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Le Gemme dell' aittico 7esla0ienlo dì tua £0 
ceUmaui Severendusima Gwtvnrù Iiodistao Pyrker 
vptma annoverate fra le me^ùt opere leiteraiie del- 
la moderna Alemagna. Inette riipleiidiit}tiaiUo dipià 
èelloe tublime ammiriamo raceùlKt nelle tacre Carte; 
tb. Àbramo dei popolo d' Imide a Ho*é 

primo [legislatore: (£1 Samnelc ^ultimo de'Giudici, 
ad Elia prodigio della tanta alieama; da -Elism 
degno dite^tolo di uh tanto Profeta, ai Maccabei 
che dararono l' etlnema lotta per riooterare la per' 
data liberti e l'avita SeUgione. Vna Storia pettmtlo 
eoatervatriee le più toietmi fndàioià deW Umanità., 
akbelìila dai colori del sentimento e deUaimmagì- 
ìumor^, ottenne Ìl plaiuo della eulta Germania, e 
ne tengono fìtde le ripetute edàioni e i giudàii degli 
atseanad critici di coletla nasone ; la guai cosa 
non move meraviglia in unsecolo, in ernie arti della 
àvUfà ii volterò al nobilitsimo fine di render caro 
ed amabile il vero. I ftttli ammirandi del popolo 
Ebreo , che con mitleriose aaella collegaari al gran- 
de avvenimento della Beikttzione , vestirono una tvtie 
dignitosa e poetica per opera di ini potente in- 
gegno, che J'eoe satóietlo tf epiro (iirme il rongui- 
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Ito di Tunisi, e il glorioso slmile ^iiilriaca 
Famiglia. 

Ora colali poemetti^ ridalli per me a forme ila- 
liane, oso dintàlolare alC Eminema Vostra Reve- 
rendissima, affinchè rtparìnò al[ ombra £ wiNome, 
il quale guanto è dilettinsimo al cuore deW iliiuùv 
Scrittore, allreOanto per meiropolilaiia e cardioali- 

dìgniiade, per virtù religiose e ciinh e per anufre 
operato agli utili sludii suona a tutta Ilalia riverito 
e carissimo, f oglia CJSminenga V osira coi^rtare dì 
htmgno risguardo questo mio giovanile lavoro , e le- 
Herlo in conio d' uno spontaneo tributo di ammira- 
sione e di pvtiludine ad allistinto inlelleUOf lume ed 
ornamenta detta Beligiotie e delta I^etlvalura. 

Baciando alP Emàieiaa Vostra devotamente le 
mani, ed impUiraiido la postomi hatediuonp mi 
onoro di essere con profitndissime ossequio 

Padova s5 Luglio iS3^ 



TCtCEKHI DE CAMUO- 
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I I^adrel' mira coli fioca una loce 
Che dal rerron risplende, e allettar sembra 
A ricovero amico il peregrino. - 
Cara ni' appar nella notturna vìa, 
Ma qui al rederla il cor mi strìnge, e un gèo 
Per rossa mi discorre; H trirto lume 
Fuggiam^ a ned sta la capaimft 

DdP orrenda de* morti evocatrice 
Donna d* En-dor. Tu stesso uu di ne'prinù 
Del tao scettro fiorenti anni il reame 
Dal mal seme affinncastì, e a guiderdtsK 
Largo il ^ncv t'arrise: oe sconoscente 
K a vile il tìeu? Obi all'<^ ria U lof^, 



Re d'Isradlo, nè voler l'imperio 
Cni il liopol tuo frangne il primo: 
Diametti il reo penùer; retro ritorna. « 
« Che maladetto sìa. se opporti innanzi 
A' miei desir t' attenti — corrucciato 
Saul rispose a Giooata suo figlio. — 
Cbntra pur or non mosse oste possente 
Dì Filistei, e il Ggliuol forse è seco 
DMsai Davidde, che con empia mano 
Tormi anela il regal scettro e la vita? 
Io dubitoso sul temuto evento 
Della batt^lia, qual la legge indice, 
Tentalo ho il Nume e nullo ebbi responso; 
Or qua m'è forza ricercarlo: al vero 
I morti almeno di sotterra usciti 
Siili orcieranno il velame, al ver ciie Iddio 
In fra tenebre avvolve. Ora ù da lui 
Tanto rejelto d' Israello il rege? « 
Chi sul capo mi pose una corona?, x 
Tacque dò detto, ed affrettando il^ passo, 
Un sovvenir d' immagini tremende 
Alta commossa fantasia gli corse. 
Al dolente pensier tornano un tratto 
E la povera culla, c gli anni primi 
IJi'Ila sua giovinezza; e il di clic in tnccìa 
Con alTannoso anelito movendo 
Degli amarrili due somier paterni. 
Scontro^ io Siimiel, Vate, di Ko, 
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Qie lieto gli fu d' ocpile menta, 
bi£ a reg» sscrollo. Jb> un limeoilMn 
Kccome' d ^ odia potente' feltra 
Di Get^ fidando, in mille pugne 
Rufifie i 'nemiià, e orno^iMi in Inade - 

idolatri roretcìò ^ tìuA 
Ahi! :peitiié in granii allo aplvdor del Irono 
Staho o^joglio fc^ Telo alla mente ; 
E pm che Samud lardo somniie 
All' im^ranetsa d'uiq>etrM^ pieni 
Anà a GU^l vittoria, e ora oon^arve 
Sulla aetdnia aurofa^ oio fn al Nume 
Con sBcrìl^ mano oSùm ù «team 
■D aamfióo! d'allora ikUa 
Per bocca del Tpdente, che nùa tm 
Dato a sua stirpe di tener Io scettro; 
Fufe ^ual ^uri ao^deaglì ^n^i^ 
La fortuna ,dell'anni, e d'Amaleco • 
D' Edom lé genti e di Haab amnmhe, 
E i p(^oli d'Amarre e di Filiste; 
A tal che con pentito animo amile ■ • 
Avrd>be ogni ombn di bllir rimo«M 
Nel gran Ttdame dal podon di Dio; 
Cbè lU petà regnante e di draenaa 
È 3 Sgnor d* Isrealo. — Imbaldanaito 
Delle vittorie me dorar gli {Hocqua 
Net aentìero de' lepr^dii, e all' antico 
Noto aggitfngcf delitto. Il ^tìu cenno 
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A pena di «ccrileQO irìAlXo 
Gli Amalecìti Iternàiat ^indlBse; 
Ed egli a preno rege Afpg fè* salvo' 
Col meglio dell'armenti^ e aver dò &tto 
Tocs mettea de' gacrifii» alF aopo. * 
'Mentre Sanie in sul Gaimel aalia 
A levar' di nttmrla nn mommienK^ 
Immeaion del Nume, gli la sopra 
Samoele, e cotu d^ a Ita volse: ' 
Vih d'docantto «dibedienza i in grado 
Al Sàfpae tuoi poi eoa t«rit»l voce: — , 
Tenà della tua stirpe, affi aoggimue, 
L' aureo scettro lùnoaao. « — Ma Tejetto ' 
Fn allora dal divino ocdiio per sempre, 
Che per insana rabbia disennato 
A ferro e a foco la città di Nube 
Mise, e a' ministri del Signor die' morte; 
Nè r età vérde e la canuta alcmio 
A cotanto fltror scampo rinvenne ; 
Poi che incalzato dalla sua vendétta 
llicovurò nel tempio e col sairato 
l'unc sfamarsi l'u Davidde astietto^ 
E coli' acciar che di Golia dal fianco 
Vincitore divelse, in quella terra 
A riparo ei s' accolse. — Nel pensiero 
Tali Saule rivolgea memorie. — 
Colpa i germe alla colpa e l'uom trevolgja 
Sugli crii d^' abisso, infin che presa' 
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Db Hibfta vertigiBe b mente 
HdF^otB Tonfio sì tfroknià. — 
Qiu bangoaciato BOfl^trA S8id& 
GiqpaU allor fè'core, e il com'cnr 
Di soUl penwMenlfl, a dir ripreu; 
xAnoor reo tìeiu di n^itto atroce 
n figlinolo d'Isai; ni pii nnmdirì' 
Onn* ei mi fior di ^oreotft lìcetto 
Eibb^ odia tua r^fgù, e ai tiiitìiioio 
Dolóssimo. dell' arpa nelle gravi 
Ore del dnolo ti leni» l' al&iiiio, 
£ fcB tue labbra rifiorir d'un riso? 
Oline a terra ei prcosse il ter p^/tsite, 
E ^fatìe BfTrancò? Ma incontaneate 
Un sospettoso diffidar li colse, 
n dì che Samuel minzio divino 
Sacrato a rege, e al popolo bandito. 
Elibe a futuro salvator Davidde. 
Mentre al .suono mollìssimo dell'arpa 
A le lu Julorosa ansia molcea, , 
Ben due Hate dell' acciar la pnnta 
Su lui Tolgestì, e ilal diletto capo 
La distornava Iddio. Egli a rincontro ' 
Ti fu sopra cpl brando, e di soppiatto 
La lancia, il nappo e della veste U lembo 
Di sua innocenza a testimon fu solo 
Di rimorerti pago. <Ah! la vendetta- 
Più il bfscdo,- « padr^ contra Ini non anni; 
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■ Che affetto egual dolcissimo in perenne 

Amislanza le nostre alme congiui^. u 
n Taci, con siibltano impeto d'ira 

Saul sclamò; dal capo una corona . ^ 

Ti svelle, e ancora d'' amistà .ragioni?.» 

Ed a lui di rimando: TI O padre mio, 

Con dolorosLi voce egli ripiglia; 

L' aureo fulgore d' un gemmato serto 

Un sol ti valse mai giorno bealo? 

Ahi fuor ilei senno e del suo ben rt^nce 

Cui fu sorlilo ignaro, al divin scettro 

Israello si tolse ; e al par d' ogni altra 

Gente accollaru Ìl gic^ ebbe desio 

D'un mìsero mortale! Amara pena ' . 

Verrò che sconti! O mio pad_re infelice, . 

Lo notturna che premi orrida via . 

Fede non tienti quanto or su noi tulli 

Tremendo aggravi? Oh! volgi retro il piede. ^ a 
Ma forie d' ira. sosfànuido, dove 

Geca voglia il trasdn*, alla capanna ; 

Spinge Saule il concilato passo ; 

Tale che il ligUo c Io scudiero a stento 

(ili tengon dietro. — Incurvasi di conUa 

Erto dirupo, al furiar del nembo , 

Di riparo benigno al viandante, 

Che dal rio loco con orror rifugge. 

Qui col respenso del futuro i due 

Aqtettaiio doreas. ^li ap[in)|^nqua 
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n lioutar temuto. — Unqua fkit oMura 
NeOa vaUea nen Bceee ani)»! sotU: • 
Sol dmo della rupe aitila il bosco, 
E ^ A gm?!™ fischiadfi le aatomilì 
Fo^ m Tortici apingcìDO. In^ ' 
Hug^iia fl tonvqte) e 1* Mrs ÌAcMcàcchÌBiKto 
Con fl^alB leaor V «|Hipa fÈmo- ' 
Freddo con» per l'oita un 
Ha cDmndon ìmiaaiì inapertnriiato 
Entr» Sade la fatai capenne. — . 

Ammubi 3 mondo! Già nùrar ^ sembra 
Della Sbga i capegU labbuflati, 
E l'ocdiio immoto nella deca votta 
Dell* aTToùre- auotta, <x» al fianco 
GH orr&ndi ddla nqps artq atnmieiiti. * 
Qnand* ecco, odia capa atra spdAica, 
fJi A nel i^olbndo ti smuna del mont^ ■ 
VaitiT^A diname un ganoncello> 
A coi d' abna bontà pi& die sfWTe 
l^alncea dal vivace -oocliio il'sdnrisa 
Di nunvi^ in «tlo la |rapiUa 
Dtìnò al ^egoetHe che iocedea ^gante; 
Iòdi cwm' som coi nidb' aflètta tocdii, • 
A ricampor ionò, eoa le. lue dita 
D' odorìferi fiori nna glùlanda. 

yi Gmie, un Anpdo (jmìs — tra se tremandu 
Saul dicea: s'appressa, e stupelàUo 
Quindi del vago Annetto- mira 
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Kù tjie giglio hiaQcbigsima la veste, 
E le incarnate guance, e del cria biondo 
Mnttuante per gli omeri le anello. — 
»Tua madre i lunge? n di dimando in atto 
Ksw SboL-» Qoc^ diè ceràà è hmgo, 
Con voce AMvIsnma à nspom. 
Pria flhé h notte a messo il cono ^[giai^ 
Libera uo'otb ancor T avanza. Intanto 
A grand' agio qui puoi meco seduto 
Attenderne Ìl ritorno, ovver tu stesso 
Volgiti a retro; cbè per te quest'ora , 
Non fia di lieto evento annunzìatrìce. 

IMk^ « ddce tra se canteidlando 
n florido * iidrecàar serto r^Hf^ ; 
Maitre Sulle di stupor peroMSO 
HeditatMHida stla^ e cormoaato 
A. seder 4 dxnpcme. Alfine à primo 
Bcmqie il àlenzbJ » Come puoi tu solo 
Sofièrmarti, e ccA [JKido in questa 
Di luce muta omUle spelonca? « 

> Se dal .cor iSa^ tunanìf a Im so^'unse,- 
Face sen fugge, e suo candor celeste 
Della colpa a oflìucar. F alito (^nnge, 
Alior gli atrii dorati e le regali ' 
Sojjlie ratio tramutami in («Mnda 
Magione di spavento, tfon settime 
Felice tu? » » iVo, mm lo son, b«mante 
Per crucciù interno lo stranier rij^ende. 
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Ah! non apyna penetri dì qneito 
Mondo il mitterò^ e ooDefar t* è dato 
,n Tel cbe lo ricopre, che per hci[to 
Dillo sgannato eoi pace va in bandc^ 
E della vita la 'splenttida luce 
Del duolo nelle mute oinlA« dileg;ua. 
Già del vivere tuo l'vlba rosata 
Kell' aprii de' più begli anni s'allieta; 
G& già ti sembra nel tuo pien merigge 
tii meta aggfiunta, e letiziando il gnfiido < 
Per OD seren rigiri ampio orizaonte: ' 
Gli di te più beato? AHI sul tnmatìto . 
Nereggia' un nembo, e*con gdido aoEBo 
Improvvisa ima grandine rivo» 
A. disertar tuoi còU, e andk* essa ìorolaai 
Da te «m riso scheniitw la ^rame. 
Anuv? parola di ddìra molte, 
L^anno è l'amidade, e sttdio o filile 
Chi nell'umano cw mette fidansa. 
lo slesso un di l'aiqiiie nA oen nd poti 
Fin che grandd ^rennè; iodi atmciando 
Da- me (iiggisà di sopi»atti^ ed ora 
Di livido venen tomìdo Q laUtn^ 
Stasd -in agnato e alla mia vita attenta. 
Tu forse fl snonatov d'arpe «HMsà? 
Ma reo pur uuo è Samuel del triste 
Stato a coi vernò. Or snrga dalla tomba, 
E a'imn dcnr rispcMida. b-i> Samuele 
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Nomato hai tu? — d>' meraviglia in« vista 
L*altM> sog^unss. — lo qua slraniero, udi» 
Suonar laudi di lui, che questa terra 
M sante e hencdelli' opre fe' lieta; 
Non ti sia grave rugionarne alquanto. —u ' 
E di rimando a Iui:n tSociuIla, è dolce ' 
Si lo tttò sguardo, e più che mei soave' 
Dalle ld)twa ti piòre la parola, 
Qm mal mio grado «a confidente accento 
I)a)P anìniB mi BvellL — Anna la pia ■ 
Sposa EUcana dal Signor l' ottenne 
A Erutto di" preghiera, a sacro l' ebbe 
Del santuario al niìmstero.* In mezzo 
.A' notturni silenzii udir gli parve 
Vi Geòra k race. Allor daì sonpo 
n supremo nnmntro EU ritooase, 
'Ed a lui con securo animo aperse 
n ^udido di Dio: com'ci la turpe 
De' 6^ subì sacrìlega burbuiiza 
I^accar non valse, onde cagion léconda 
Fu al popdo di lutto e di mina. 
Repente in Israd.lerosd un grido 
Annnnàator dì gu^n e dt sterminio. 
Quelli che dianzi audaoemMite baldi 
Al santuario irrisero, in lui solo 
Hetton fidanza'; e tra codarde schiere 
InccHitro alla nemica otte possente 
Tra^n l'Arca del ^tto.- ^! cfae in nw cadde 
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Dell'idolatra vincitor, thè orrendo 
Nella pu|faa del popolo e dei figli ' 
D' fe' scempio. Al laberniioid santo 
Stava innanzi, seduto il venerando ' 
Cieoo V^ianlo, a cui delTArca santa 
EVii^fen cura al&noost. Con tranante' 
Capo indiìnalo ad w ad .or tetidea 
Ditaoso l'orecchio se da'lunge . 
' n ieàd atesso approssimare .ndie: . 
GA a tolto catto eoa Iena al&nnata 
Ecco che a fan nUxm, e {jli riVela 
' Stconoe fl popcd debellato e andso 
, fHacqoe, e in poter del vinàtor sen Venne 
L'Arca dd Patto. A tale accento tà cadde' 
' D' in sol seggio rovescio, in due ù iìnnse 

Eia naca ed esali'i I' ultimo fiato. — 
Per senno intanto e per et^ maturo 
' Fn Samod. Dacdiè Hosè del sonno 
S' addomua del sepdcro, attemperato 
Da* Giudei 8^ impecio era Isredlo; 
Uomini in pace sajdenti, e in giierra' 
Telorosi, temuti Al grave incarco 
Sentito anch' <^ d'opeixMa e santa 
I^etade ardente, d^ Dà bi^pardi 
ScfoUava Tare, e di'BGspa nei camfn^ 
Tra il rinJxnnbo de'tooiii agonunaVa . 
L*o«te nemica. Oh! fbssb nd sublime 
Hifpstemo per mdti anni, dmato, 
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Né il mài accntù popiA> mai diietto 
Gì» arewe un Ro! . . . ten^Mle ed orrendA 
■ PeflBÌer'luiige da me, dw di sgomento. 
Ancor l'uòmo adempì, é lo inldetto 

7uttO di negri mt"y li'ffMitt_ it ^amm^ , 

Horlo pria ibaò almeiio! Eib il pili aweno 

Celar de* miei nemici eUiero ardire, 

E nubìcailo d' alimento elettor 

O Kobf ottade frnt»tiTn» orrende , 

Sorgan le minaocioBe omlm de* morti! ... 

. In un hKrenle ancor nuotan di sangue 

Dal fèrro andai . . . alù! già spum^gia e incontra 
A mainssaiitù ^ 1' onda sospinge ... 
Via, da Tfii^ ^Inn^jiTia. A ' cpiella rista 
A ddiiar fui trattai — Io cagion fime 
Fui di. tal acdleniniaT Oh il. mo destìno 
Fng^ che a tergo il preme uomo onn vale. 
la tcA nacqui al dolore .... Ah! die a'nùei ocdù 
Iie lagrima £|a velo; un grave aflànno 
H'oppress^ die di liu, S^t, pù'innanra 
Ragionarti mi vieta. Esca fuor esca 
Samuel della tomba, e di responso 
A me compacda. Ascolta! udu una TOoe.-— 
Fone la sospìratà an m' eccenna? « 

Gò detto, dallo scanno ove sedea 
. Con inciela in {«è balza. -— Ctqto, capo t 
Dalla caverna tpnehrtea usda 
Quel d'nom morente un gemito, un soqiiro 
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A gelido Tentar d'ier ooDmmqlo; 
£ saDgmgna loc^ come lampo 
Che le nottntiM inooka uiibre, il pr^tudo 
OiTor rompea. TmpilliJi Sanie, 
Le sue membra gddin, e dall' ambaacia 
Irli i capeg^ a risir sol &onte> — 
S pacalo coni' era, il ^onaetto 
Pvlar {li prende; * BÌTeder l'etdnlo 
Sanrael brfnà, e intender dal suo laUro 
Del fntnro i tespcoKÌ Ed hù fidalUB 
f!hfl di consiglio ti soTTQn^ e aita? 
Oh! le sue ti rammenta alme parale ■ 
Cbe nel cor ti st amp ò^ p*>nyì al tuo Uo, 
Che rtendn solo ndla tna diitrelfe 
Pqò la sua mano, e rìlerartì. ancoia} 
Gh' Ei con misericorde ocdùo rìsKuarda 
n peccator, se in lui pentita affidai 
Non romp Q somo degli eatinti! — fii^!»— 
Questi ooa moa ^fjPtir'H^ ultimi nf^ uff ut i 
K pro&ise ma invsn; chè dì seoido 
Coxnioóo e d'ira il cor tutto arvoaptndo 
Entri r otnda grotta. Anco une volta 
Rivolge al diro ^ovanetto il grardo, - 
Hè più il riride; cbè repeiàB a s'era 
Dil^piato Beli' ombre. Concitatt 
Hnt9 i pasd Sani per entra gli astri' 
Della caverna, infin die pfewo grange 
Alla piUida luce, che da Im^ 
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Nella Dottomei tendMia gli apporre. 
Ferree lucenia dall' oscura v^ta 
Della rupe pendea, die ima aatiging;Ba 
Luce attraverso la cilì^ bnja 
Diflbiulea ndla cava atra ipelonca. ' 
FiA cupa ivi rimiig^iia la bulèn, 
Fìadàui ^ «ridi Ber|n, e. geme il renio 
Tra i fessi ddh focda.- SUsottilo 
Stette e tremante; indi appuntando il guardo 
Tra il langnido baHume ami gli cone 
La Maga svi terreno «Unndanata, 
Alle cui membra Asag^'affinnto 
Poca pa^ era letto. Area jii varai 
n Ventesimo lustro^ e lesta lenta 
Som l'andie rizzossL Le pv^iUe 
Dell' ocdù^ D^' orbita À atanno 
Inanimate, ed il canuto crine 
Sulla nigon fronte irto svcdazu. 
La n^ra dtdTetà logwa gonna 
Giuso scende d^ tonrai incumtt 
A ricoprir le tremule ^nocdiia j 
La man sctiniBta in iìiar del veetmiento 
Munga in veno lo stranieroj e tale 
Gm anelito grave a pariar prende: — 
•In questa procellosa ora nottocna 
D' Eki-dor la saUtudnie profonda 
Oli a turbar ti lospiage? È lunga ctade 
Dtcdié il convìvio de^ mnam io fiiggo: 
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Qua diumato io non t'bOf h^riimip in fiscel' 

stTnttKAj O ^MTift^ i tlHU detti *l^ ^^amwl^p 

Saul dine, coi cmno onn^Mitfliile 
Hallo ancor mai d'opporrà ardir àibe, — 
N<m coDÒUr mie forìe. D«g^ abisn 
Del sonno etemo $ evocare i morti 
Potere hai tn; dall'ambra del aepolcro 
Qnel che munarti udrai t^rto nypellaj 
Lstf» in |u«mio ne avrai d'auro nercede.» 
nForae awern p^iner vtJgi in tni mente? — 
Con voce tneuM^Mte «Ua aoggìiiMe. — 
Rdla nottiuna Umabn gnatando 
Appressa il hipo ad «ddeittar Hcnro 
II' inerme ovile. Al tra^mrato peiiù? 
Ignori die Sani stermimo indisse 
Cmttra i maliardi evoca tor de'morti? 
Qua fòrte e^ a ^iar l'orme acerete 
T'Ita con malv^p tcritrìmenti sfùnto, 
Per lormi indi cU vita7n — » Par Dìo, ^uio, 
Nulla aweirattì di che temi; ed ella: 
nC3u evocarti d^'io?» — » Samuel aurga, 
n divino Veggeide; « ndla vita 
Pummi Bi^omeoto d'ìnesanstì maU, 
Pur lui venero ancor. Del novo Sde 
Ora qui venga a divinarmi il iato. 
Che d'infiuto dnol l'alma m'aggrava, k 
Tremò Ja IH^ a tali accoali, e dentro 
11 teoefcroiD pntical si mite, 



ac a manca si sin 
Dell' arcata spelonca 
Di sue frodi a far | 
Mercede indi menar 
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- ^ E Samuel — . 
'!. hi iriiiile. 
hi. f; alia pupilla 
le' velo, — 
upe il rombo 
iito del vento; 



Della bufera. 
Il lume della lampada vien meno 
ì\u)l;i (:;i¥erna. e nula irepidaute 
I M S n U n ni , 
Immantinente un tremulo splendore 
Rischiarò dell' oUuio antro 1* notte, 
Che della salma sItdgDrante usdì 
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DeV angusto V^flivdck Al regw ei ToJge 
HeatìnimD Io sgnudi^ e dolcaneiite 
In tdi BccMdi t &Tdlm ^ prende. 

«Sani, che voci da' me? PenU k requie 
Tart»r qna TÌem de|^ estinti? Fdiel 
n Dio vivente in obUcanza bai posto, 
E nella schiudine dell' ama 
Oìiwlt aita coQsg^io', e l' ingnnwtp 
A vili SOTtitegi alma aUnndcMiì?» 

xSgnor, Sani riapoe^ o^nf tenendo 
Oiina la fnmte; nsa btale intocno 
Neceaòti nù preme. IM Hlitle 
L' oste agguerrila ala aduerata in campo 
Conlra me baldannae, e m ooù giaTe 
Travaglio ààl imo, m'abbandma ìà£o. 
Io ffi secondo 3 rito neHe HmtB 
Parole del S^nor, per man di loro 
Cui spesso in l'oneair ^adiiude, 

Tentù il lìitmn e nullo ddù re^xnwo; 
Onde de^ di livednti in qneMo 
Loco mi sfonse. Altra lìata fiati 
Largo a me di ctmuglio; ora, o oortese, 
Che &nni de^fa in tanto «tremo impara. 
»Gbe! — con soleuie jogUo «n ^ fu aofira 
Geòva pria tu in aoa calere bn posto, 
Ed ammirato or vai die nd perizio 
Non ti soccorra di potante aita? 
Heno in tal guisa i praiètati accenti 
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Compimento sortir. Dio dal tuo capo 
Leverà la corona, onde prednto 
Ne &a Davidde che cotanto abboni; 
Scettro ei terrà sovra Israel: cliè innanzi 
Al popol rotte bai le sue leg^, e a luì 
Fatto ti sei di tracotanza esempio. 
Odi: nel campo alb vegnente aurora 
Co' tooi figli cadrai ; novello regno 
Ti fia la tcHubo, e nella gran sconfitta 
Israel tutto morderà la polve, x 

Dal profondo del petto alto gemendo 
Sani quaù da fulmine percosso 
Svenuto come corpo morto cadde; 
E quando alfine a rkovrare ei giunse 
L'alma smanila, tremolando un r^gio 
Del rosato nutlìn rompeva il bu{o 
Ddl' osCBfa ^elenca. In pie' riizossi 
Sbattuto e tìnto del paHor di mnte, 
E qniuà usd ver la capanna, dove 
Udito il salutar monito avea. 
Ansio d'intonio rigirò lo agnanb, 

il gutoa non vide ; onde co'anoi 
Gomiti ratto fèa ritorno al campo. — 

È già Innga ora che nel pian rimbomba 
n fi;agor della pugna; nelle polve 
Sono innumeri i mentì e ognor piA avanza 
Ebbro di sangoe il vindtor, che al vinto 
Sena il passo aBa liiga. E éà watt' essa 
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L' otte che irroinpe d'indonalo eilremo 
Valor & f""*) <™ là ÙBpo ìotono 
Orqipd fidMo & (pKciieri detti. 
Fermi a talvaflo od a morir eoa lui? 
È Saul co' tre fi^ che aospioto 
Da f^oce mi^mimo «dimento 
Sferraù inoOidn alk territói morte. 
Da tutte paftì da^fi arcier preciiitì 
Sono qoe'ralonitt. Ua leUl dardo 
Gii r ikaero fj& bre, ed a torrenli 
Trabooo il Miopie, donata ahi U genUle 
IK dnkiaiima temqpca mmo gmaue 
TiaiUo ffaoeì pc^uno da firn, 
E GOD Ini «pinB la gnHardn vita 
I com|Hipii fiatdli. L'ioUice . 
He afidnaato di celeate aita, 
Alto acodiero volged, e nd petto 
Pr«ga ^' immerga dell' acdar la pmita, 
Pria che il nenùco ddle tue -lo gran 
Svergognate catene. Il bnoa gnenìero 
Stender anll'Unlo del Signor non om 
La sacrilega mano; (mde, Al ria viata, 
Sulla ipada ci pred{H(a, e nel sangne 
Esala rotcdandon la vita. — 
Tremendi, imperscnitalnU, prolindi 
Sono i pudiiii del Kgncffl Talora 
Odia vindioe ana destra pescete 
n pecca tor dì me neqmrie in grembo, 
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Tu) altra esulta Della colpa, ed ebbro 

A' buoni irride. Ahi! misero, l' estrema 

Ora Io arriva, e m tnon cupo il rappellu 

Morte (linatui al tribunal di Dio. 

Ma nel giorno fatai dtSia vendette 

Dall'Angelico squillo nomnente 

Oiìamai^ a noma udrà. Da folgorante 

Drappel d* Eletti e d' Angdi preónto 

Apparirà l'Eterno, e la gran lance 

Librando, or fia s'innalzi ed or ndl'imo 

Del duolo avvalli, n — C inabina, o tena. 

Ricopriteci, o mondi sciameranno 

Gli emjù, ma indarno. — O mio Sàgaar, noi tuUi 

Con clemente e pietoso occhio risguarda 

Nel novìssimo ^omo, e sotto l'ali 

DelT infinita tua Bontà ripwat 
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Ov. tace [àù cupa la foresta. 
Lungo rotìeolal sponda romitu 
Deh gonante Cherìtte, anzi uuo speco^ 
V erme precinto Irarupate balze, 
In triste chiuso meditar sedea 
Elia, Vate di Dio. Compiea già l' Biuta 
Nel torrente de' secoli travolto, 
Ch' ivi dall' empia Gezzabel sospinta 
Riparava il Tesbile. A Baal saixi 
Foa l' iilolalra frondeggiar boschetti, 
E a cielo torr^giaoti are e delubrij 
£ disgozzati del S^pior alunni 
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' Kncb' srdrale dì Atìds sd^iio, 
GÌ' iiuinriitì schiude* TÌndid acceatì: 

» Non |ùìi nigiacla né di [«oggia sIìUb 
InBafBerai) la terra, ove non na 
BibeDedetta dal perdon £ Vio. » 

Già ìL-SoL dall' alto l' iQfianmato ra^^o 
Sulla terra dard^jgta. Intorno all' entro 
Aura non Sfnra, ed infocale vampe 
Fendono l' etra. Non più Ó! erba il monte 
Nè la agoallida valle ù rireste, 
E aperta in rime è l'arida {nannra 
^ Di ristcv atibonda. Sulla rupe 
I«ngae assetata la aelvagfpa capra, 
E la cerva e la damma agile al coreo, 
Ora infeconde anelano accoedate 
Sovra V arso Gheritte: ondisonRile 
Fiume, die da pt^tqe irte anaOando 
La ie[»de correnti den^vea. 
Tale sortiva comjHmento il ^uro. — 

Mira il vago gaixon, dia per la diina 
D'una babà dismontal Al vestimento ' 
Rassembra -vìator, che con incerto 
Sfpiardo le traccie d'un seoder ritenti, 
die alla patria il riaiem. Ingombro è tatto 
Lo scosceso pendio d' aride fiiglw; 
Che alla liete de' piedi anta lontano 
Mettcmo appena un eiMurria Repenle 
Dal tenen aUtettuti occM rileva 
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11 dnina Profeta, e al finetldaso 
Estranio intende. Stiqpe&Uo ei Hnta 
Non Innse, e AAbb a hv«lkr ^ prende.. 

B Pace, pace ù teoD^ o boon Ye^arào, 
DeUa frawU bImMot. La m 
Accennaniiì pam to, thitlÌB remote 
Natie contrade ni raddnca? hOeà 
IH Giova la powa, e oon derota 
Alma a pregalo io venni: wa a* miri bri 
Reduce m' xrtìaaòo, deUa aelra 
Stìu 1 cammino. - Fem il di! Deh! il heso 
Peregrino £ poca acqua conada; 
Indi srelanni la cagion ti pbocii, 
Qw qui romito a rieonar U mena. « 

Cui di rincontro Elia:-» fi^io, riipoae, 
Gh'b ti ristori, e poveru non miri 
D'<aide il torrente? Or tu m'ascolta, e quando 
Ti fia dato a^rar l' aer mtào. 
Rimembra a* padri tncù l'alta aàaffm, 
Che la gramo Isradlo e mfartnwto. 
Da die al ver Dìo Geraboom apei^furD 
Arse agl'idoli inoemo, in qoesta tm« 
Kdltì. imperi tìramn, ma ad Acabbo 
W nlln nndl, die la Sdoma figlia 
D'Etbal a aposa Gemabel distrinse: - 
SBnistro Etbel d'AaIsrte e di I^leta 
Empio (Mnicìda, féa di Tiro al tnmo 
Al suo pie' <iel regal capo sgabcio. - 
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Le paterne pronendo orme dì sangue, 
Vi Geòva, Terace Unico Iddio 
Ebbe in ira la teoria, e Acabba andi'e^ 
Geco aUe della rea mogKen ; 
Che fiiribmda qnal cruenta Jena 
Rase le scuc^ de' Profili, orrendo 
I)eg& ilonnì fé* strano, onde i Aituri 
HaesUi e dnd ddl' etema legge 
Al pigialo nqjnr. Quando dì sacro 
Ardimento r^^en la lingua e il petto, 
Iddio ^lingeami a nnlàcciar sua colpa, 
E a Ini membrar noc(»ne a^ avi s«h 
E ad braci fruttò scemido e mina 
L'idolatrico cabo, e le tmseDde 
Tuonai^ aIGn làlìdiclie pende: 
» Non |HÙ m^ada vi di |^o(^ stiDa 
InnafEeran la tena, ore non 
Bibenedetla dal perdon di Dio; « 
E la man grave dd. flagel ternato, 
Cd popob curvalo neJla polve, 
n pentimento suo pria non disarmi. - 
Di Giezzabde al «incitato sdegno 
Quind mi toU, e a questa riparai 
Sofitaria convsUe, ove allo speco, 
E quando inalba e a sera il cB s'imbmoa 
n corro fido ntessaggìer celeste 
V alimento m* arreca, e col ristoro 
Delle, sue mi disseta oade il torrente. 
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Lilliput i: vìl-d manco, o mi .liniegii U liume 
Le sua corrcnU; chù l'ardente vampo 
Fin ìa calda ne bevvi; ullima stilla. 
V,hc. fiiova la vita? Ornai d'un sasso 
l.uaiicial fo al capo ad aspettar la HlOTie. - 
(ji-UYt; 1 estranio fdi fu sopra : - m E come ■ 
Tu dell' Eterno la provata aita 
Disperare puoi lu^ M^jnlro dicea, 
AH improvviso il peiei;riii pm vago 
Riugiovoiii d' aspetto, e di celesti 
Forme lucenti rivesti sue nicmbra. 
Come dU onental parte rosala 
Quando vergiu del Sol brilla il sorriso. 
Palpitaudu di lagrime irrorati 
i.>rizi:iam gli sguardi; e già 1 aureo pianeta 
Le|!(jcro per le vie del iinnamento 
lla.li'aado si libra, e abbacinato 
^ol sostenendo più l occluo s'atterra. 
E rinioraiora il labbro inno devoto : 
Non alU'imenti Elia fia dal profondo 
Deli' anima commosso, alla preghiera 
Sciolse la lingua e reclino lo sguardo. 
Ma quel Celeste con dolce ripiglio: 
B Sorgi, disse, o Tesbite, e il divin cenno 

T affretta ad eseguir. In ver Sidone 
^ Movi a Sucpto, am aù feireo fpsva ■ 
D^Elb^I Io saura He^nieli d àmaì 
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PerocchL- ovunque liezzabolc o Acabbo 

T' insidiano alla vita.' L'alternLt 
Alma nniranca: che il :iigDor i uilida. 
E iDTCgha a passi tuoi, soaremenie 
A' dolci moti d' amistade Et tempra 
Della vedova il petto, onue a t« su 
aegrelamenlc sulla bruoa sera 
E a albei^ cortese e d alimenio. 
Qui fia che m lotta luce maniLesia 
Per te nfulga uel aigoor la giorm. a 
Chi detu) appenna tiileguossi e sparve 



DI irte 

Vanisc. s,.l n,.LIi„ .ogno ridente, 

Chu aT)ì;rii oi ciii toi pensiero incerto 

P p o 

^ n U \ t 

Fu TAiicclira li.la. i>ella deatra 

Rotti i!l imlu^'i II bacolo dubuge, 

E II hiri'ii pillili) iifii omeri ed u loadn 

Sovr l'S.sci II iiiufio cu villose pelli 

Vesli-.i,-„l,> nivvilge; o fili iiu^diigm 

L L) 

le I 1 npe 



Neil' onde argentee dulia Iblta barba, 
Che iiiaesioiia gli fa velo al peito. 
Nulla coranilo. trafelato esausto 
Per digiuno, per sete «tm le faw% 
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D dÌTÌi) cenno 4 Sfira slUkxlo 
Nova ■uuiiiiniimli gi^HcdcBi, a il uIb 
D* òU>e&B >1 no Dia iato .pen«ro 
L^alma di pura voluttà em^Ua. 

Già ver Foccato con' le km in fronte 
Raj^do il Sai svdvean, e lene lene 
Elato tSsn dì nama o 
Quando 3 Te^io a 
Di Strepta die porte. Per la w 
Di polve opaco iiillimliiii m aesdio 
Al calpestio J i a nuw e ri bdanti, 
Che a' lor Maà reddUn daUa paatora 
L'ocdùo e a muao fWwffJuVK K4ia non ièa 
Sana del paMo b b imu aa to|^ 

- ffè {ùù ad ae« porgaan d'acqua rótofo 
L'aride finti Sulle mura, ahi! viala, 
franili in buda e le man gìante al dono^ 
1 òttadìn Tdgeaao ad c 
tJnudi gli t itiàj a 
SorgM nube dì p 




k Il-can traeva dd ngaor vdFomie 
Qnemlo mugolando^ a i^pìè disteso 

' CadeagU innanau AUa pietosa vìrta 

Piovve dht>tto al buon Profeta 3 ^aotan 
Presso la porta £ BsMija al guardo 
I« vedova ^ oone. La^pimose 
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Rouegffamn sue Inct, e £ wigofU 

Or qninci or qundì Adoninm •ho £^fO, 
I TamoscdH per h TÌa raocoM 
Fest^iante le metà: ganoocello 
Di dokùmma tecàpta, e in ver I* madie* 
ir (d)bediente amor tenero il petto. 
Rompe vm faggio dhia 1* oacoro velo 
Che tnintal c^io ottandia, ed in quella 
Ole in lui s' affin con iaoerto g uar do, 
II' Acceosata '^al Qal dnnia nmaa* 
Aflor grave «tleggiandon: ■> a te, Sma, 
O di Banja vedon ma pac^ 
E al tuo ^liiiolo Adomram. La poca 
Che nell' oroia t' btbubb aoqaa mà poi^ ; 
Forre 3 iti! bato da lostam io fliungo. « 
Sto^ la dmua. A kì non era ^Dota 
IK Ge&va la possa, e del Profeta 
Già in Sarepta meUea voce la bau; 
Pur mai noi TÌd^ nà vedafai mai 
Nome e Kgni'g BV ilwiiiiiiiilaiii ikBb- 
Tadta 3 fcitdwH i i i {nse pw mano, 
E ver casa trr^tìoié, oode al duèdente 
n refiigerio del rimalo «oore 
Sollecita recar. Le tenea dietro 
Kia col gtnaraki sorridente, e tatto 
Fed^giava^ 3 a* della Ta^nra 
Gm^b al pensier le Bcritara Iddio; 
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E; Il donna, # affiroHsntMÌ vì^gb*, 
D'uà pine ki ^■nU 3 patria «nrvieni, 
Che del iongo Agfam Imbo il coNMdi. » 
Smuiitft elU à nli^ ed inorale 
IH kgrìme le fata, teapidwte 
Con «(pUto &wihr mpoie: 

n Geòra appcDo U laliHoa, lo tao 

Verace Udio, cU miriì al pregar noaUo • 
Non ligptmdbn gii Dn, non bo pià |Miie; 
Sol poco olio m'annaa, A>ébe apfem 
L' imo 3b1 yan ni ricopra e tank»' . 
Bbdnato franenUt, quanto aU! {moto 
Olòr nel cavo d«Ha man tremania 
Con queeti atar)^ a cnoMae or man pva 
La meschiM nvends cade la Some 
Acquetare col figfio} indi a qiurte 
Compor le membra ad aapattar le mate.ji 
Qoesti dal petto dolorosi aceràti 
Ki^^uoEcando traeva. A coi il bncm Vate: 

» Affida, o domia noli' Etnao. Or- pita 
He d'mi pane riMora, indi co) £|f&D 
INsfimiarti potrai V Onnipotente- - 
Cari iBTdla: la ùxim e P olio 
Non prima scemerii, cke la bramata 
Kog^ ntm scenda a fecradar U terra, a 

La pia non anco oanaprendea l'aoceoto, - 
*Cbe i di g f™ tu rìdenti ore di gawlitf 
Tramutarle dAvcnn. — Ver Ini si fece. 
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E nmìlemente a rspontiT gli prese. 
» Suona qui pur, che in tutte parti Acabbo 

Di vendetta e di sangue ebbro ti cerchi. 

Ed in agguati perigliarti attenti. 

Mira! già l' aere imbruna, e sixinoEtùuto 

In strania terra peregtin tu giangi: 

Se ti ptace, o ^por, t' oflre un aùk» 

n aiio porero ostello, ore «ecuri 

Fotrù al coperto orditi inganni 

Menar meco tuoi ^omi, e di sommeMa 

Cura ognor lai^ il nostro amor ti fia. «' 
Lo precesse dò detto, e dell' albergo 

Tocche le so^e, la superna stanza 

Sacra alla prece e al meditar devoto, 

All' ospite proférse. Or mentre d poggia i 

Alla parete il bacolo, e sul letto 

Svolve il lanoso manto, ecco vdoce 

Ali' assetato peregrin b donna 

Reca ^ soave refrigerio; e l' acqua 

A £or dell' orcio colm^giar parea. 

(Mi dà di pit^o, col capo Hveno 

La trepidaste ei bevve onda d'argento; 

E poi che in granoso atto lo rende. 

La madre genuflessa e reverente 

All'oefulal dìk mano opra de' pifdì, 

CoA il suo caro ligliuolin chiamando: 
» Yiea qua, o diletto, e meco al buon vegliardo - 

Tergi t |àè polverosi, «ide talare. 
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In ver l' estraneo V osintalfl afp reuda 
Pietoso officio, e dolce commosso 
Col sorrìso d' amor ti benedica. " 
Obbediente della madre al cenno 
Il fanciulletto accorre; in sul terreno 
Le {pnoccbia licum, i piè sostiene 
Con le picciole muti, e co^ occhietti 
Dalli pnpìUa snB pende rapito, 
tili sorrìde il Profeta; e som il capo 
La man poMndo, in qneeti il boiedìce 
Di^fianiiii d' amor teoerì accenti. 
Coner ta pesa* ubm» a Dio le sante 
yìti d' innoceamt Aflw lieti di pace 
Fiorìmmo i twn giurai, e eu te tai^ 
Dei ben celesti acendeii U pina^H 

Opra conipieva, e della starna oacfa 
La chiesta ad allestir parca vivanda. 
Stdlevò delia chiusa arco il coperdiio, 
Ed oh! portento, di SmaA pregna 
£ d' il vaae coim^gianle vide. 
A qodla vìtu. immoli aoapeaa 
Giace seim respiro; il cibo il foco 
Neil' ebbrezza del giubilo obblìaiido, 
Ratta ascende le scale, iiman/.i al vecchio 
^olta, grìda, batle pabua a palma, 
E le lagnine sue mesce col rìso. 
Sorrìdendo il Psofeta ia suo secreto 
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Landa il SàffÈor. - SóOadta la donta 
Apparò la vivanda, e il frugai desco 
Ognun fe* pago il nttioal dado, 
Ké all' uopo mai nel rdgere ddP anno 
Manco le Tenne la cde at e aita. ^ 
Gii ne' 'dolci silennì della sera 
Stava il Tesbite sai Terrone ealremo 
Sup^ìdierole orando. H cor di gan^ 
PaliHlata(^ P ora e' apprc wa n do 
die la fède in Geòva Un» Iddio 
l^ep|ùii pr(£}nde metterà radia 
Della vedoTB in petto, a cm di wiito> 
Lnme del Tate fiainnie8gì& b pam. 
Ed ecco fl Sf^o, il tenero e ridente' 
Bocàuol predio tu sul fiorir, sìocoKie 
A ffàaìo Aqnilon ran nascente; 
More lene il ceainio, e pi& e pì& lene 
Gli mftnrfl e umore.- Snona ^'improTnso 
Neil' atrio un mieto di riiq^ocri e gridai 
E nella solitudine rimbomba 
Il femmineo ulula lo. Ode il Fra&ta 
La devota, al enei conyeise il guardo, ' 
E giuso nd Gortil ratto dìecende} . 
Ivi sedute^ tarilo all'ìnlonio' 
L* ocduo rigira. — Pallida, discinta, 
Tetro spirante disperato diudo, 
IVepidantì le lablm, ecco la madre 
Col G^VwA tra le btacdaf die a' «uoi p«ei£ 
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Barcdkixlo il dapraw; aU! le pancia 
Le mine»») aovn al ooapo morto cade; 
Tragge un ìaoff» wapiKit bocca a bocca 
Stretta con^iiiige, e ài profonda «inbaacia 
Spedato il petto in laBriine p wrompe. 
Balza or raj^da ìb piè, «quadra d' iottMix), 
StDi»da imniolB il V^o affin, e al petto 
Incrociate le man, tiiàida, incerta, 
Con voce or pretta or tank, alta e ■ì™™» 
Alla {ùena ddl'alma iHcwIn □ freso: 

n Che ti feci, o Rofeta, e qual ddiUo 
Incontra dalla vadora ti emoàa, 
Non piCi vedon solo od» dd fi(dio? 
Che hai meoo^ o INràio? la ^Mtta ao^ia 
Sol rìcoviasti a rirelar, mie colpe- 
Innanà al pumttffe ocduo di Ko? 
Siy mi pimiiGa} ma la paoa é graade, 
Immensa alùl troppo. E Wùa l'hai tu veduto 
l>' aUgeUco bndidlo, e |^ amovoH 
, I^eni d* anima e vita ocdd innoomi? 
Udilo non hai tu quali dal Udvo 
Gli |ùoTeano doloaMme paiole, 
E enne buono egli eral Ed cdil il mio tutto, 
{4 cara aiùma ina, ^mMo qui giace } — 
Or à pvrera Mno ori>a del fi^io> u 

Questi mettea dallìaflàanoso petto 
AGseraadi lamenti la vdla fredA 
Salma il capo rw^i^ v eoa un rio 



Digitizsd by GoOgle 



4o 

Di lagrima irranpeiiU, il viao bianoa 
Le man, ^ saxsó. latibricdnoli iwNida. 
Bizaoaà il Tate; a Inngo «dlt ntesbi . 
Grave e tarerà ripoaò lo sgoordc^ 
£ garrendcda in tù detti proruppe; 

li dunque, o dooaa, immi lìmemlm i SF""' 
DI delTino^i, qnincio il Ciel ndl'oopo • 
Ti fa largo d'aiU? CoA Fuomo 
Sparge il bene d'al)I]£a, vira aeilwndo 
Sol.U memoria del «klor, Ae i*do 
Kella TÌta lo incolge! la Dio, nelP Udo 
Fidanza hm tu? nell'iafiinta poaw 
E sapienza di Geòva affidi} 
Allor coniòria dì ^ennza 0 core> u 

A poco » poco dalU iredda uitna 
La fronte aoUerò; pria la infais 
Tolse al T^Undo, di conserto immoti 
Fissli dell'alme in anooma ^ qjuar^; 
T<À redinando ■all' amato capo 
Rnppe in paido 'dirotto. Ecco repente 
Umifiata al Gelo erger le patate: 
Eòbioca a quella wla il core 
Del buon Profeta; madre, damou il &ffio. 
Con nn muto adunò geoto «Qoqaente:- 
Dal terren lo stilerà, e mentre giaca 
EU* svenata, coll'iacun» bracdt) 
U morto fknrinllelt(>>al san preaoendo,- ' 
Rapido d pogpa alla auperw ttaau, 
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Sol letta lo depcme,-ed incluiiito 
Snile ffuocdut, osile mut lerate' ' 
Questa ìimaliB dal cor calda pieg^iien: 

91 BOo Ko, poNttMle Id^ vaerA dal duolo 
La vedova ^eton, • me U^ino 
I«rfp d'<ii|nào e d' aoooglieBie onette? 
Moni Eaddolorata loll'estiaUi- 
DeQ' amtv sno nnico figliò?- Sedo • 
Da te procede la aporata t^; 
Gbè pietoso tu aei e ODDqpoteiite. » 

Cò dettOj'Bol (anònUo mammito 
Tre fiate cbìnoan, e tre vtdte 
Forte alitaiido nella Credda saLna, 
Bocca a bocca cotiginMfl, e ga n wflsssn 
Sul terreno ricadde; indi pnmippe: 

» Signor, al monte £ croIUr &i ceano, 
E il monte non è pià. fu la Imbn 
Chiami, e [vesta Ad man «wmo n ado 
PrecqtUa soB'anda, e ocrilAneiìte 
Fin dall'imo il Gontnriia; aU* tumendu 
Fdgore imperi, e k atti rivene 
Rnina in pdve. Il tuo soffio poasente 
V<dve le stdk, -e tien sospeso 9 Sole 
Udì' im™«^ orato. Un >dlo in questo 
nkrto fuKiallo, (hi^ossente Iddìo, 
Un Bcd naft> di rita dto infbndL " 

INsse a pena, ehe diA»-dàlando 
Scese un ragfpo dall' abo^ e del.&neiidb^ 
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Fo^jiorò sulla fronte. All' improvviso . 
\A vital s[nfto if mfoiradr' le membra, 
y^VA avvivate di vennì^ tinta 

BrìlUr sne guance pallide, qual sode 

U roseo del mattìn lume ridente 

Le nivee r<^lie imporporar del ^ifjàa.- 

Al ddo i redivivi occhi sdleva, 

E al piangente ve^^iardo; aospirando. 

S' ei^ sul letto, s' Bvnnglua A cdlo 

Con le jnctjde mani, e dtJcemenle 

Lo rìstrìn(;e e Io bada. CtA risorto 

Soarissimo incarco fra le bfaccÌB 

Giaso ra[ùdo d scende, e al scalpuxìo 

Forte i scaf^iom lintronflc. La madre 

Dopo Inngo svanir col capo in grembo 

Sedea retrono alPnUSnao gn^no, 

Delnle ancor dall' a^mioèo petto 

L' aneliiò traendo. Anna V orecdne 

Intende al siion, le Uemano ì gtnnochi, 

It le babà oon snSBiiho in petto 

Hinacinando alla vita, e A oom'era 

Per angoscia morente, non nrdia 

Tolgem a retro. Qimiido:» o madre mìa o 

Sdama il risorto; in pie' S nn balzo sorge, 

E ogni rena le cerca un brividio, 

Uno spavento. Ma poiché rimira 

Stranie le vitali aure -pia vago 

11 festante' lenciullo a^^avignato ' 
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Pender di duoto dal materno collo 
Gnanda a gnanù premendo, gmufleMs 
Cade, di grana in dolce atto amoroso 
L' c^ipone d T^tìo intenerito, ed ebbra 
Di letìm {«orompeìn Ora con vìva 
Fede Geòra adoro, Uwco, Tero^ 
Ouii^atente Lidio, sol degU umam 
Tenero |iadi% che pel «oo Profeta 
L' orme nù s^na dell' eterna vita. « 
Cui di rimando E3ia : » munumo, o donna, 
Verilade i turà dettL Ohi il mortai quante 
Nelle incerte di vita an fugaci 
Or^ s'adopra iOunon, che ratto 
Qnal solco in onda o vane ombre dileguano; 
Stima aj^unta b meta, e disriato 
Dal diritto sentier hm^ sen er[a. 
Amara pena di rubeUo orgoglio. - 
Quando dalla dì«na ira in in quesla 
Rotte acconto ^ogià luce muta; 
Secura a' passi suoi scorta e comp^ua 
Ebbe la Fede. A stenebrante il bojo, 
Che la mente ffi'mgonim. Ella dalTalto 
Un lume riridiasimo sdntilla, 
Che l'Uno, il Terò, Eterno Iddio gli acccnua, 
E alla prima Cagion lo lìcongiui^e. 
Siegwila, o donna } cliè a te sol la Fede 
Aderse il pianto e &' brillar la gioia. " 
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romito in sao peosier mofiia 
Dì Samaria «ia roba, writo se^o 
De'rep d'faradlo. Edifioolk 
Amiì patire d'Acafabu^ e di turrite 
Hura la leg/pi ne fnasms. In ùa 
Al KgBor, dal retaggio amibo r^etli 
D'Abram d*lÌH0CD e di Giaotdte: staili 
Tenerandi Yagliaadi, die il promeaw 
Dodo b*^ù tardi tramcttun nepotL- 
CoBnuomo il al rompere dell' alba. 
D«lla pB Ama». Tacitale «Iborgo 
Abbandonara. U vaia nlliiiio ei dkse, 
E col figliuolo totltma iliii iniili 
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1^1 madre beDedl, die genuflessa 
E EulVusa di lagrime gli fea 
Dolce ritegno a sofTermarà aU' ombra 
Del suo povero tetto, ove per lui 
Fioria de' beni celestial la piena. 

Confortandola allor: » donna, sogpunse, 

M'appella il divin cenno; of^i ancor degpa 

Tentar P alma d'Acabbo, onde pentito 

Sulle relitte vie si riconduca 

Al Db de' padri suoi. - Volve il terz' anno 

Che a me stranier di riposato ospizio 

Fosti cortese, e di sue grazie il Gelo 

Tanta {netade rimerlò. Solenne 

Di reverente ouor testimonianza 

A Geùva porgesti. De' bicordi 

Numi agli crroT rimossa, or di sua glorìit 

E deBa fede in Lui ì'erace ed Uno 

Fra tuoi t'adergi banditrice; oh! quanti, 

Quanti per te si nomeran beati ! ! ! u 

E dipartirò. In {u£ ritta tremante 

Rotto r accento da' singliiozzi, i! a' molli 

Occhi iàcraSo delle palme mi velo 

La deserta restò. - La vita è un lampo} 

Oscuro r avvenir ; la dipartita 

Grave a due cori, che baUendo ìmiimnB 

5contr£ru in terra par k via del Cido. 

Sovra Samaria àa ria fame-ctHtta 
Accatastate vitlime m «u posta 
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Morte miettea. De' moribondi a pena, 
E de'languesfi al cBspeiata aibnno 
Hovem l'impetrata alma d'AcaUm, 
Che furente aooigea presso alla greppia 
Tenir manco i deatiìer, cke rari e molti 
Le regìe stalle ^ edacavaii. Gnto 
Da'siuà pur on a ricerca ei mone 
Alcona landa Terdegfpante aU' ombra 
Di sdvette e cmralli, ove dinanzi 
Con dolce monuvante onde i ruscelli 
Giocoodarlo adean: ma inani e vuote 
Sortir BUS con e ^ fiilll la «pane. 
Corniccioso Abà^ dnunaj e cm fidato 
Era il gorerno òetk reg^: nom dolce, 
Del vero Nome adorator con para 
Alma e aA santo leltàar del gintto} 
Che de' Veggenti nel cmdd macello 
Cento ascose ganson, che in due divisi 
Antri remoti} sulla Im'iuul sera 
Pietosamraite nutricar ficea. - 
Gim^ al re kusante:» va, gli disse, vola 
Dì l^done alle veliti ivi d' ìntoma 
Tenta e ritenta ne'burnmi, in vetta 
Alle tàlde dementi e fra' paduli 
S'erbe^ nn prato od nn mscd aampfflì 
De'mià covueri e scampo^ a me |h{| cari 
D'una vii dnrma d* d^orritì'acliiavi. - 
Ta, mi precedi; unsero! ^e al mio' 
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Sorvenir rallo lenteggiar t' incolga, h 
Chinossi dI cenno nella polve, e moGw 
Frettoloso. Venirgli ecco a rincontro 
Mira un vegliardo, e raTTÌsar da lunge 
L' alta persona gli parca. S' arresta, 
E al vivo raggio che feria di fronte 
Fa delle man solecchio, e lo soverchio 
Visibile liinaniloj raflCgura 
li FrofeU di Dio santo Tesbite, 
Che a tutti innanzi riverìa. D' omaggii) 
la ossequioso a terra alto si prostra, 
Ed incrociate al petto ambo le mani 
In tali accenti a favellar gli prende: 
" Se dritto Gcenio -veramente Elia 

Riveggo il mio Signor, dopo tant'anni 
Sotto il pondo gemente di sventura? « 
E a lui grave in sembianza :ii Psoa quel d'i 
Nunzio al tuo Sire di mia giunta or àodÌ. 
E che? a tal cenno per stupore imbÌBiK:Jiì?ic 
Di lagrime atteggiato e di pietade: 
91 Qual uiai, riprese Abdia, colpa o delitto 
Il tuo servo commise, onde iafUìce 
Or d'Acabbo al furor TiUìmB'dì! pen? 
Pel Dio che m'ode è Tede; in tutte parti 
A toii vìb anehndo à ti ricaca, 
E i T^i astrine a mggdisr con giuro 
Tua non Grascia dimora; ed' eh' io rada 
La tua TenuU a rapportarli imponi 



Digitizsd by 



Tdhe appena le ifiSe, tm tmtanoto 
nembo da terra ti adBen^ e aUoia 
Dello sditeiiito «pyw vondetls * 
È 3 sangue imo. Dd prìnù ami om pura 

Alma adofO il SigBfV} fisci ìl'SM 

Nel crudel (sto de^ Tuffanti;' cento 
Al ièrro ne cnnpù, che in due divisi 
AnM plelMo a antriom nù £e£i 
E di taa g^mta or voai mmno ^ rìeda? 
Sgnor, di fam di una vita a prMKk « 
Gli acda di cantra buneggMido 

1 Per Geòn, n^nae, per lo Sin 
Dell' immeniD craatoy oggi al cospetto 
Giuro ^Aethbo ippraaentarmii or-Tanne. • 

Diè volte Ab& om tr^da dnUiew 

n nmmBitn a fónitr. Qnaod' OGGO al«BB 

Dal m^gìar calle e da ogni vìa nmn 
Per lo del Toheggiwte un pohrarioi 
Qnri ddla goeira alla' Blagìan tramenda 
Or qimid or qiuadK i otarinr «KvwapaBO, 
Ove in^gnUo il viniftor' tn^ittN^- 
Bk [HÙ sorr' eaa la ottade il fiato 
Nereggiando il lereno im eùatrìttéi 
Attomeggnlo da gmniari e dwS 
Tale AcaUM> HUedca fra iliaco nenibo ^ 
Par la via pcdvaraaa. L''acGcÈDpagBa 
Una ndwra pMw, cIm ud lagU>re • ■ 
Mette hmetUo, e ad ogù jnovcr d*nKa 
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Di nuove {(enti l' omleggiiir crescea. 

Di popolo sUpata una calcm 
Fea ^Gpe al % trasendo, allor eh' Ella 
A Brandi pun di gran cor predolo 
FÌBntesÒBli dì contai. Ad una voce: 

n il Profeta a il popolo sciamò; 
E stupefatto a qndla ròta Aobbo 
fiiatette. Snudando in patto duum 
L' ira Goatenne; <U inipetrar sue i«eci 
Potean ctmibrlo nello streaM aflàiuo 
Di benefica ^og(pa. Li quella mente: 

« Ab! quel d'esro ad tu, dìtse, 4^ tante 
Ne ifiè sIreUe, e ffnyò d' ìaOfU e lutto? 
Scampo ór non sperar ore- d* amica 
. I^c^K^ non pregU dal' tuo Dio aoccoiso; 
Tu lo infiammaeti a adeguo e tu lo placa. 

» No, tu asma, aoggimne^ e tua rea st^ 
KoTocatte r Aenoa in, e d' àUcn 
Sul pOptdo piombò tutu iattnn, 
Che di Baal al vano aundacm 
Idolatraste. Oad'io^ VMe Anno, 
Fea rèssa ad Tsnel .ocA penttmonb» 
Di Dio la deàtM a disanmar, potente 
' Sda nell* uopo suo sovfeidtiiee. « 

Qual mmoreg^ per ten^esta il ootae 
O cbiii^ in làn 3 tartxi, sbrigHanti 
Deir assembrate dame eran.la gnda. 

» O Elia, Geòva di -pndon ne affida,' 
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Uno, Verace Iddio posto in non cale, 
Di tue man l'opra idoleggiar ti pìaapie? 
Tieni, cr illuso, e vedrai quantunque pnote 
L' Onnipossente. A chiaro lume aperto 
Or ti Ha sì, che forza è h lui dinnante 
UmiGato cada. - Sire, i tuoi 
Fa preceder messali, v di Basilo 
Radunino e d'Astarte Ì sacerdoti. 
Che all' impudica di lascivia cullo 
Fra le consde de' boaohi ombre sacrendo 
, A regal mensa Gembd nutrica : 
Empia, che a' buoni irride, e plaude a' tristi. 
Hatto al Carmei §1Ì assembra; in il verace 
Vìa manifesto onnipossente Iddio, a 
l'recessero i messaggi; l'imientì 

Turbe ondeggiando Bruitami l'orme; 
E a tutti innanri il tadtumo Tate 
Maestoso incedeva. Arduo tm sentiero 
Gli ansii guidava del Carmei sul dorso; 
Ma simile a garzon snello le^^ero 
Poggiava il Teglie. - Ingagbardiegli il petto 
E le tremule membra il deslr santo 
DaDn glwìa oneste; e per U mente 
Soave tagionava^ un pensiero: 
Ricondtirre eUe nnte are ifi Ko 
L'idolatra bradlo..- Del tìcìoo 
Ferve» merigge F infiammato raggio, 
E in ver Ubeccio con lena aflannsta , 
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Presw r erta del matìte, e alla nKla 
Sur un pofpo fer KMta. JtD^na d' inbiii» 
Um laoda aprii, lieta già duM 
Di moOi erbe e (B £kir, od 6a gbirianda 
Ombrosa adn f odcòtì oadri. 
PiantoBn JtK» nel mMMi) e lagrimoM 
tK GeAn a un aitar rolae ^ agaardi, 
Dall' eflèrata Genabd rivetaot 

Slette alquanto penaoaou Da ver occaao 
Trareno i cedri ancaRegipar rimira 
Il mare immenanraKle aaM' onda; 
E ad Anatro di Son ^praHO le mora 
n cenilo OIìtMo; indi lo agnwdb 
Sdì Golgota antpimn, s in mBole acerae 
Pa lo rdame del futuro i piani 
jy alma Ince brìOar giomi di pacej . 
Che di languido albor |inUB un' hnnwnn 
Or raffignn a* t(a:riEiti mnanL 
Balzava Q cor, acinliXanPM) occhi, 
£ al del le bracda pratandaa rainto 
Di grana in viltà. Ha rqwnlB ad ira 
Atte^ò la puiùlla in rimìfanclo 
Le accoUe turbe, gai leggera in fivote 
Stultiòa, ingajono^ accecamaoto e celpa; 
Crollò il 0410 e in cotti detti ponippe: 

» PenJiè, Israello, eoa iortaUl maite 
Or IKo or £aBll« alla divina 
Legge ìnstdtando, che Voaè scdpih 
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lu gt'uiiiiu u' (.noi palili inumili lento? 
n Dio suli) avrai per tuo Signoi' u lu ilunqiiu 

Qiml de' tuoi uumi è il vero Dìo, lo adora, u 
Tocca 1» luiba agi' infocali accenti 
Alto amuiiilì. D' Elia serrasi al fianco 
Fremendo Acabbo: dal eoo cenno inteso 
Pende ogni sgaardo; cbè idfditra cà Tea 
L^ge l' esem^. - £ già ira canti e grida 
Dal boschetto de' cedri ewono in frotta 
I sacerdoti di Bail; temente 
Queg^ d' Astarte Gez^tel ntteuw. 
Elia sdùose « tal tìsU «alte labbra 
Un amaro sogghìgnc^ in «no icniada 
Diè d' ulte rìsi, e ver le .donne diate: 
» Mirate! io sol qui stommi, e letisando 
Quattrocento procedono e cànqaaatn 
Uluù sacerdoti. AHa pastoia 
lt£ nel bosco, e di due tsori nUattì 
Vedovale la greggia. Uno a lor scdta. 
Per me sia r altro. laiU com' è coftnme 
Posto a brani mi rogo, opmn la fistnnia 
Fri^heià dal suo Dìow Qne^ fia vero 
. Che l' ignea metterà Tampa àtk cielo 
Non di Caino ma d'Abel satTara. « 
a Sa^^ suona il tuo dir u sdama a ana voce 
L'tmqiBeto popdo' plaudeMe, ^ 
Cui 1 Re sconto d? asseiAir A cenno. 
Già in mSEio tfaggim l' inondante Mia 
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Affidali idie Auù na 1 Profeta 

Due IdìIoòIì (povcDcfai Con jwolbBdo 

Dcdor lutt'iJini ìh wii wì Acilibo à wf" 

Adomcffpati £ fatiffa ^Mfl^ 

Di Ball i miiràbri, e fiuuneggiaiidu 

D' ira ocdà in end dir frùnmipe: 

ti Su via, animoct date ma» riT a|wa; 
UtSste quanto anà fini TÌttofia 
L' invocato per vm wmaa pCMeatc! 
L'ara ergete^ « parate oalìa aolMine 
Lo «gozEBto ^ovenoo. Tm priraiwi 
Siate, io aecsmda} a latta fom al nume 
Pregata )■ Bunnta, onde ((ad aovnoo 
ir intelletto vi w *d«nw « UwtuUo. « 

Smarriti al detto à sqoadrte nel vieo 
I^venUtti r nn r altro. Asnaddo don 
(ìran sacerdote fuor del cenino «Berne 
f'rcmltando co? àetì&. Era sna fomle 
IH fiero sdegno co r rugal a , ed irti 
BaUHiflati i capeeK- Ont^ bendi 
D'oscuri em^n falciava il capo, 
E candido knnto vestimeirto 
Fermo ad «nreo cinti^io in Mno a* piedt 
Maestoso ondeg^va. Colla rediga 
Fe' un cotal atto, e dì baldanca m vista 
A' miniatri indleea: b L' oida svenale^ 4 
B caldi 'il petto di lèrràite sdb _ 
n Dio invocate di'qoiel actmo a stfteroo. 



r.0 

Disse, ed Flia con pla:^i(lo sorriso 
An/i i rollaiiii do l' alliir di Dio 
Suirurba Bgiossì, c della mano al mento 
Fe' puntello a mirar 1' opra sospeso 
De' sacerdoti. Ed ecco i frettolosi 
Recau le pietre, di quadrata fórma 
BìcOTCrtO di zolle ergon 1' altare, 
E la sgomata yittima sanguigna 
Compongon sovra gli scheggiali rami. 
Parati all' uopo ad infunar si danno 
Baccanti, forsennati, e all' ara intomo 
Fan co' piedi tripudio e coLe strida; 
Baal metti una fiamma, adempi '1 priego, 
Fa discendere il loco Senza requie 
Sino al nierigge schiamazzar, ma mimo 
Potava ascolto e fra baleni e taoni 
Metlea responso. In piè rizzossi Elia, 
E ad essi di sudor molli, cui 'I petto 
AfIaUcai'a l'aflamiata lena, 
Irridendo con voce alta a dir prese : 
Onde avTÌen mai eh' ora Baàl non vede, 
Ncu ode, ammula? Girale cura il morde? 
Forse in naggict si sollazza, o un dolce 
Sonno disfiora? A tatla gola or via 
Evocate il donnmte onde ai deslL u 
51 li motteggia, hI birdon ^agmda . ■ 
In arco la penomif a <fa^ ràu 
lUitrèttO e fiso. Ed eco» a miova lena 
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Scontorcersi furenti, e diqielbMl 
Di «Jiianumi Teiir l'awe e di Arida, 
E foraemiiiti con t^iHenti accette 
LamirBÌ le carni, e ^coar aangne; 
Turpe costume d'idcdatre mentL- 
Gii devota ti Sàpmc V ora appnqùiqua 
DeL Tetpertino Mcrifiaic^ e ancora 
Dal aordo nome Don tttfian re^Kinio. 

Xfim^ il Ye|^io indignato il bordm ffaglia^ - 
E al popolo fii ceimo, che soapeso 
Snll' evento avvenir timido a^naaa. 
Dodici jnetre àà. riverso altan 
Legrimando raocolge, chi altrattute 
De' figli cU Giacobbe IdiKo tmccbe 
Tiibù possenti e le nomò Israele. 
Estrulta l' ara all' docaustf^ e ad opn 
Di ga^iardi garzon dnta d'on vallo 
Due sEaja di seaaenaa a <a{nr atto, 
Sovra il rogo k vittìna conpoie: 
Altri in quattro ricoloM urne ire volle 
L'acqua recando^ ad nniMiflìaif si danno 
V ara, il rogo, la vittima, e giù l' onda 
Piovendo a fiotti lambÌB gB odi estrenu 
Del polbado fossato; a cotal vista 
Pendono locdhe da sti^tor le turi>e^ 

E già il Soie la sacra on lioama 
Del rito veaperlino: maestoso 
Tragge il Pn^ta a'pè dell'ara, e al Cido 



Le nwn proTfso imiiilza ima pr^ibiera: 
n Dio d- Àbramo, d Isacco e di GiUK^be, 
llnico. Eterno : ti rivela a tutti. 
E ad 0]!nQiif) vhf. uiiiiimeiile ti cerca. 
E a le fa servo l' iotellelto e il core. 
INella prima in tal di. Dio ti' Israele 
Ignila possa a lui ti svela, ond ^li 
Dalla vira d amor fiamma compreso. 
Te soia adori, e della tua parola 
Figlie del servo tuo l' opre ravvisi. 
Onesto che lajrnmanJo dal profondo 
l'etto l' innalzo umile pnego adempì. 
E ili tuo scn con pentiU alma ritorni, n 
Disse; repeiiie guizzo un lampo, un foco 
Misto al fragor di rimliombanle tuono 
Per trotto ampio rifulse. Del Carmelo 
L'ardue vette tremiiri d suol di sotto 
Traballo, cupe le onde^ianti Eelre 
Tentennaro. e mugghiar 1 onde commosse. 
L osba. il rogo. Vallar, lutto oh: portento 
Combusse, e dal rovente ahlii assorta 
L'acqua del vallo dilogiii.ssi e sparve. 
Di pallido tcrrcir pinle e narrile 
Piegar le turbe nella polve. Acabbo 
Curvo I ginocchi, trepidi i mimslri 
Ritrarsi, un pianto risuono lugubre, 
E il Ver tutu acdamSr Dio d'Israele. 
Si dt Geon Elia l'ira fe' dolce. 
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QDd'era colma la &tal imsiin. 
Ha i sacenloti, U nùuccuMo 
Lampo temenli della wia pupilla, 
Dì soppiatto fuggiuio frettolosi 
AdocdiìoUi il Profeta, in vcdto tatto 
Avvampò d' ita, e al ciel le man levando, 
Queste tuonò terrìbili parole: 
» Baggiwngete (^'iniqui; io dell' Klerno, 
Arintro della vita e della morte, 
Qui a podice mi teg^ì e voi l' eletto 
Popol ne siete, e per Itd sol d' Acabbu 
Grava sul!' unto capo mia cotona. 
Aiideconeide di sne a scherno 
Perdiè gli eaxp tra*o^[oao le mentì. 
Delle biliardo dì Baal dottrine 
U mal seme spartendo? Non trotti 
SàeBO in catene del Chisone in riva, 
Multano tutti tmddati, e Fonda 
Del lor sangue vermiglia si mar Evolva. » 
Assentì Acabbo; innamerevd turbe 
Tenner tfietro a' fuggenti, e d' Elia jneno 
U cMnando fbniir. Indi al re vòlto 
Di salute alEdollo:» O te beato. 
Se il [nanto tuo di pentimento è figlio! 
Oltre il bosco soUecita ric^vra, 
Batto di dbo ti ristora e allieta; 
Chè già da lui^ udir d'amica pioggia 
Faimi lo scroscio^ e alfin pacato il Gdo, 
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Gli aridi còlti a fècondar discenda. « 

Recede Acabbo, e alle suMimi rette 
Pof^a Elia del Canatìo. Genufleato, 
China a terra la fronte al soo fidato 
Serro favella:» Dal dettone estremo 
Al mar drizza le loci, e mentre i* stmmni 
Orando, tn di quanto awien che uàn 
Nunao qui toma, a Già am volte Adùms ' 
L'onde marine a renard» ri moss^ 
E sei volte reddla,. chè nulla ancoia 
Veduto area. Ma non appena udito 
Della settima il cenno ebb^ die lieto 
Spiccò un salto sciamando:» un nngcdetto 
Dal mar a' innala^ rinùgliante ad orma 
D' umano piè. « - ■ al Sire, ei ripifj^ 
' E aggiogaU ì deatrìerì a tutta corsa 
AHa reg^ ripari, onde l'immensa 
Kog^a imminente ancor per via nd colga, k 

Ferv^ine appena, die per I* etra bmna 
Negri ondeggiano nugoli tonanti; 
Già sbufià il Tento impetuon^ e scrosduno 
L' acque a torrenli a dissetar la ten«. 
Sterzando Acabbo ì rapidi corsieri 
Tér lezraele s' aflrettava. Elia 
Snccinge il vestimento, un ispirato 
Canne al. cospetto d' Israel temprando; 
Prà die dall'iddatre are rimosso, 
Il vero Nume ad adoiar si volse. 
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Pende bbmhIo in beata estasi il ({uardo 
All' appresBarù del pioTOSD nembo 
Con nK^lisNino fremito cadente, 
£ innamorato del pender sdì vanm 
Taghe^ia il colle di Bedemme e 'sdama: 
È ìnel&lnl mio IBo, mio Bedentore, 
La tna PieU, che sotCò'le grand' ali 
Tutto abbraccia il creato. PeiXHidati 
Dal sorriso d' amor ^ arì^ campì, 
Ammantansi di nove erbe e dì fiori, 
£ germogliano i semi, e dolci fruita 
Maturano le piante. E tu, clemente 
Tolgi uno sguardo, e il peccalor pur anixi 
Di perdono fai lieto! Ohi di Betlemme 
Mi s' allàccianò i colli, e sì rapita 
Prorompere la piena alma desia: — 
n Versino i Cieli rorido 

Di dolci slììh; un nembo. 

Le nubi il (iiitslo piovano. 

Schiuda la terra il grembo, 

E il desiato germini 

Del mondo Redentor. 
Curvo sui monti ogtà albero 

Protenda le sue lirondi. 

Di vaghi fior rivesta». 

Di frutta si fecondi; 

Olà ffk profunquo a splendere 

È il ^omo del SgnoF. <> 



Td nonerii &tìdÌGa 
Parola in latadlo:- - 
Ob! come anela l' anima 
Gionto nUrar à bello; 
Lui del TaboT sul vertice 
Raf^iaate vagheggiar! 

Ma pria, sfondate all' orrida 
Colpa le ferree porte, 
Cada riverso in [xdvwe 
n regno della morte, 
E raso al sud degl'idoli 
L' insai^mnato aitar; 

Pria Ae Ira l'atra tenebra 
R^o dal Gel discenda, 
E il Ter dì luce eterea 
Imporporato splenda, 
Muti Dell' ombre i secoli 
Tedranri disparir. 

Tu di Dio figlia, provvida 
Dell' uom consolatrice, 
O Solerne, che le lagrime 
Detergi all'infelice; 
Tu sol de' giusti attemperi 
li fervido dcsìr. " 
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Cariti 



Fra le «quaraale nuU il Sol cadente 
O^'nldmo goilil raggio salnU 
Di lecrad le torreggianti mme; 
E rotando pe'varti atrii trascrare 
D* Acabbo il cocchio, commorendo tntU 
A trambusto h reggia. Ei a' appraenta 
Sminilo irtTìBTwi i[ Genbd, coi vile 
D'ogni lìbito &tto ere mandfóo. 
Gii la possanza del Signor fiia'tuoin 
Sul Carmel lo riscosse, e una sperama 
Or di meglió avvenir per Israele 
CcMuoIava il TesHle; inane spem^ 
Cbè alma codarda cui bruttura invesca 
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K mortai dilettanza, ognor più indura 
Tenacemente nella colpa antica; 

Gli eterni diacci non penetra il Sole, 

Chitisa al lume del Vero a poco a poco 

Ingela e muor pcrdntamcntc, - Al nunzio 

De' trucidati di hual minisln 

Arse di rabbia 1 idolatra, e piena 

Sul suo capo evoco 1 ira de numi, 

Se s lui licanibio al novo di non renda. 

Elia fiijjjjcnito al concitato sdegno 
!tIos5C in ver Beerseba; iri partissi 
Dal fido Achima, e il fianco oltre aosgàaae 
Per l'arabo deserto, ove Kerrante 
Abitator de T infeconda arena. 
Di libertà le pure aure spirando. 
Il molle Hìsto cittadin tien vile. 
Qui solingo, per molti anni già grave, 
Dal digiun lasso e dagli avveri ardori, 
D' un gioestro alla dolce ombra ripara; 
E anelo di morir, supplice io atto 
Estolle il guardo, e le man giunte sciama: 

" Mio Dio, teco m' accogli. Di sventile 
Mollo solTersi, son vissuto assai, 
L' età raggiunsi de' miei padri - forse 
Vaglio io meglio di lor? Ab! qui l'estrenio 
Alito io spiri, B in placida quiete 
Alla vita miglior t' alma trasvoli, 
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Ore limoBSo de'trmuu riTira, 

IHAbnin lipoà a etenu pace in greinbo! 

Disse, e alFomlm delT ospite ginestro 
A^ò sue memlffa, e diiiise le fni|HBe 
Ndia dokena dì nettareo nmio. 
Con molle spio amica aora celeste 
L' amot^gia e lo bada, e le ìnfimmate 
Gote e la fronte die pensom tace. 
Una liflesM luce tranudando 
IH rosato o<^ lambe e inzaSra; 
Qiè ap|)o il donneate del maltìn siili' ali 
Posar Ai visto ancor gadTImmortsl^ 
Che aD' ondvDso £ selve antro romito 
Dd CberitU ^ apparV^, e di Benaja 
Alla vedora [» movere inf^usse. 
Lene il capo gli tocca, e tal sommessi 
Detti all'orecclim ffi sttssnrra:» o Hia, 
Lenti e ciba n. Attonito scosse, 
E presso S capo d' toqoa mni ricolma 
''nde, ed nn pan sncdDericdo^ quale 
Del loco è nsama, fra le arene adusto. 
rjKnni;,^ bebbe e al soddo le'pupiHe 
Bichtuse. Ha lo S|nrito cedeste 
Dcdcemente 3 ritocca, e ad alta voce: 

n Efia, sorgi, rì[n^ia, e £ ristoro 
Ti riconforta: cbè via molta avrai 
Pel volger lungo Uà quaranta Sofi, 
Ed altrettante ntAti entro 1Ì deserto 
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A visitar la terra, ove Ìl Signore 
L' eletto popot d' elevar si piacque 
Con stupendi prodì^ ; e si dell' enqtia 
Donna scamparti all' efTerato sdegno. 
Obbediente del Celeste al cenno 
Obossi e bevve: al divo nutrìmento 
Noto sentissi ardir correre in petto, 
E le spossate membra alle fatiche 
Rinfrancar del cammino. La via prese, 
Nè sosta Te' prìa die V Orebbe aggiunse, 
H santo monte, che di Dio s' appella, 
Pe'' svelati dal Nume alti portenti 
Alle falde, là dove il trarupato 

Clivo ad arco ripiega, ei la solinga 
Grotta ravvisa, ove ne' di che furo 
L' Eterno al duce d' Israele apparve. 
Già i rai dorati dell' ocddno Sole 
Tra i cespi tremolavano, e rigeate 
11 montaoioo orezzo della sera 
Per la fronte Ìl feria. Muta, profonda 
Sedea la calma, e l'antro della rupe 
Pareagli d' ospitai tetto cortese. 
Entro si mise reverente, e ìl fianco 
A quiete compose. Or mentre inunote 
Fisa al suol le pupille, e degli andati 
Tempi in pensi e r le immagini discorra; 
. Di Ueòva repente ode la voce, 
Che dolcemente gli licm* il eme: 
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n Come alla terra di tue geste, o Elia, 
Or TO%i U tei^, e immemwe ddPalti 
Misdon, cui fosti dal Signor Miitib)^ 
'Vieni a trar aet deserto iaonoratì 
Ozii, fpk fiacco di pugnar per Itd? u 
E di rimando Elia;» per te, mio Dio, 
Venni a campo co' tristi e li dispern; 
Quando sdegnoso in Israele io ridi 
Rotto il santo tuo Patto, i sauluarii 
Oirutti, c ancisi i tuoi Veggenti. Ah! uAti 
Fra tanti al ferro micidial sfuggito, 
UTè dato anco spirar l'aure di vita; 
Ha dal disagio logoro e dagli anni, 
n riottoso ad infrenar torrente 
Lena d' avanzo e gaglìardia mi manca. i 
(Von veduto r amico Angiolo intoi nii 
Aggira il Vate, e sì gli paria:-: 0 iiliii, 
£sci dell'antro; che l'Onnipossente 
Come al gran duce d'Israel, sol monte 
Manifesto or ti fia. u Surse tremaule, 
Gilè avea la vista a «ost«ner del Rume.- 

Qiial dì repente fragor capo capo 
Sulla terra si spande? Impetuosa 
Già freme la bufera, e roccie e monti 
Buinando sfracella. Innann al Nume 
Orrìbilmente il turbine mugghiò: 
Ma nel turbo «onante Iddìo non era! 
Si scasse il monte, tentennir le rupi, 



^lominilfsi le selve, e franti i ooU ' 

PrecipiUr} dì polre roteasdo 

S' arrdae un nembo, e Inballò aoBinBOwa 

Al Tegnente la tam; ma nel bubo 

Aacm non era, e nel tramnoto Iddìol 

Già ner^^an per l'atra a gran Tettate 

Gravide nnl» accavallate, fl tnooo 

Hngolando rìmcmm, d* un lampo 

Ii'aer fiammeggia, e 1' un rdtro (tBoaha; 

Gii un tuon rimhoaiba wrendamente, e tutto 

Sembro s&«<àarai 1' univeno in polve: 

Ma ancor nel tnrtto e nel tremooto Iddio, 

Hel tuono e nella Tòlgore ooo ent 

Amfùa Miccesie una qmete, ed ecco 

MoUiuimo aliar d'auro voO ^^ro; 

Qua! dietro a Mouaòo di piovoao nen^ 

Alla tìaffoa de'fiorì mm^^uido 

Le ru(pado6e sdve a^ « pega. 

Al dtdòssimo fiato & del suo nunUi 

Riooverse la ftcda, e palfMlante 

Anzi l' entrata ai rìttè dell' antro, 

E A noB voce ^ suraià acnTC: 

» A che romito, Elia, qui ti rimani? « 

Per te, Dio dd creato, aspra cjgli emjH 

Pugna sostemii; ma di force or mai 

Snerbato il fiore per vecctiieia, induno 

Ad ioTrraiar l' impura onda m' attento. « 

E la voce ripiglia: » Pel deaerlo 
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IK Damasco iftwu, e d' Aza«ic 
E Jen tal capo il tanto ofio rìra*, 
A Ini £ Snia, d'Ioagle a qneali 
D trono ìmjvoiDettndo; e ìl fi^io a uo' 
IK Sa&t d'Abd^HAola EHaso, 
A IVofeu in tua voce aB|i e can t era. 
Eni i protervi fiaocLwoano; ho mdli 
Ancor fidad in bnd, a* snini 
Le ginotriiM non curvano, mè danno 
IH sacrila Imgìo «n^kt tribob^ 
Onde ancor an lù guardo, ed amonao 
CSemente Ultenl padre gli aoBO. 
Chino a terra in devoto atto composto 
Adorando m «lette^- Il bortlon alriiiie, 
E via esulando pel dverto praae, 
In fin che al de»o«o occhio e|^i vidde 
Apparir d' Abel-UAaia i bd 
IH fecondi vigneti incnmnati. 
Ivi alle gl^ conuneUando il sane, 
Il coIcMio traea dietro l'aratro; 
E a tutta g(^ gU ag^ogati tauri 
Pnngolando gridava. A quella viata 
Mova gli cono nna dtJccaaa al core. 
Oli è il fcBznto agricoltor, che preno 
H ma^w calle un poderetto aascdca? 
Al gi^hardo d' innanri undirì giìr^t 
Fendon le zolle e il docUceuno ei guida. 
Del ferUle maggese il fwluUBto 
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Chi é mu pwKditor? Dauo, ElÒM. 

PiH die aurini taotnniì, Elia 

Più gli s' apprean, e fl portcntoto mulo 
.Sovra omeri ratto ^ MVpead^ 
E ai diparte. H segno egli rarrìsa 
Del sacro di Profeta miaiitero^ 
Ed a' suoi &tto di radir comando, 
Presto a lui s' aocompagtia, e:» Signor lùo, 
Crauenti, disse, che d' amtoo vak 
A' mìei porga tr^Hito: iodi per sempre 
L'orme tue sq^nirò. L* onesto adempì 
Denderio rispose) ma private 
Cure DOD sienti all' ardua meta ìncùii^o, 
E al santo di Profeta ordin pon meole. 

Frettoloso Eliseo mosse all'albergo 
De^ amati parenti. Il fido accdto 
Degli amici drapello, on de' gioTendù 
A ^[ozzar ^essi, e a rosdar le carni 
Sona le brage ddl' infrwito aratro, 
Ch' ei stesso addnr sdea: A della vita 
Le antiche consucAndini aUwndcma. 
Parato il desco, a del cibarsi spento 
n naturai desio, col cuor serralo 
La man lor strinse, e il vale ultimo tBase; 
E qual fido discepolo e con^wgno, 
SuU' orme tenne del ^*in «do Ihica, — 

Per rio latto sdegnosa in Iiraello 
Toce suonar* di dtdor. Rasente 
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Alla TiUa regal di JKade, 
0 poreretlo campiod fiorà 
Del pio Nabatt& Taglwffiiollo Actbbo, 
E per esso gli oE&l ìu^ di molto ' 
Anro ricambio e di tener, ma iaifamo; 
Qi*à cor non ebbe dì mutar l'arilo 
De'auoi padri retagf^o, onde il Sir forte 
Ffe addolorava. Ad acquetar sue voglie 
Con suggello regal empio decreto 
Uenbele &bò. Compra una bui», 
Di beatemmiitla DeitJt, di len 
Haeslade accusollo; oode il tapino 
Klapidalo in sul liglion ehi! Cadde 
Del poder che iiiegare ebbe axànmÉO. 
Or va, al re disse, è tua la il pio 

Nabol più noo respira aure £ Tita.» 
Aggiogatj > destrìer rapido ei mowa 
A sbramarne lo ggnanilo. Iri por esM 
Elia a gran pani, gindico tremoido^ 
Appropinquava. Corrucdow in atto 
FiantOsàgU dì contra, c io cotai ruppe 
MinBCdow fatidiche prole: 
Tua man sangue ros^^a? Il liai «norto 

D'Imele tra il pep<^ e a^aamòan 
A Nabot tolte con l'aver le vita! 
IH IMo la mente pd meo labbro noolta: 
Qui nella vigna del daltUo i cam 
lambirtano il tuo langw^ e dal verone 
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Dftlla turrila Jeitrae! sospinla 
1/ i-.nifìu tua dunna, di «iiiguigne slille 
Ne spruzzerà le mura, ivi caìpcsla 
Oa'ilcstrier scalpitanti nella polve. 

Acabbo di lerror l' alma compresa : 

n Soa io del giusto l'assassin, rispose; 
Sparsi io forse il sao sangue, e d' omiddio 
Anzi al Signor colpevde mi resi? 
Tu mio nemico alimentarlo il pooi? u 

1 Sì, incolpartene io posso, empio idolatra. 
Di rea donna mancipio; anzi l'Eterno 
L' omicida tu sei. Trema, chè gran 
Su te la puiùtrice in dì Dio. u 
Smarrì a tai detti, e prono a ì/em innanri 
Al Te^Hente di Ko piaoK pentita 
Ed e^ a hù: » Già lacne le yw6, 
E il fimoo di ciuccio upro precinto, 
Le lagrime e i digìun miro d' Acabbo: 
Onde IdiUo: fin die beve aure di vita 
11 imo perdon gU anida} ma nel figlio 
Ibcdga sul mal seme ultimo bto. « 

Quale sortiTa compmento il detto? 
Con Gion&tte re lE Giada Acabbo 
Bfoue cmtn riairo Benadaddo 
Di Ramòt al craquìato^ nella beUa 
Di Galaàd pumuia. GicMifale 
All'alterna dell'arme ripmcando 
Onnipotenti:» Non cecdnaro, ^ disse, 
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Se facile con noi pugni I invitta 
Forza di Dio? u De Numi l' idotalra 

I saccrdoli consulto, die piena 
\itbina gl improinisero. Ma (]iudu 
Ubo dei Cielo ad invocar i'aita, 
Guerro o pace desia solo consij;li 

II voler dell Eterno. Dispettoso 
Acabbo iii(lic-c a lor Mirlica si trajr|!:T. 
Il Veggente di Dio.-" OracoIcggiH 
becondo 1 avvenir; si lo suo duca 
Per via dicciigSi: quattrocento \dIi 
da a regi profetar piena vittoria. - 
Ed ei:" qiiiil Dio IDI spira, del futuro 
bquaraero lo velame; a e sorridendo 
A' sceltrati polenti nppresenlosse. - 

A Bamot contru in Galaud dcgg io. 
Dissegli Acabbo. giierregjnar ^ - n \itl( 
Micliea rispose, i tuoi savii vedenti 
VaUcinar. Ma Dio favella: io vidi 
Israello sbandato errar pe monti, 
Simiglianle a smarrite peiwrelle. 
(.)rbo del suo .Signor ratto dj.i volta, 
h a sue case a posar si riconduca, u 
Tremendo Acabbo al ììir di Giuda: n il 
sol disastri a predir labbro ei dischiudi'. 
Profeta di sciiigiire! ani tuo capo 
Si riversino tutte; «--i Ebbcn. npiglin, 
1. allo giudizio di (iPDva apprendi. 
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Nei notturni silenài una tremenda 
M'apparve in sogno ràton. Da terra 
Rapito in dà, su radiante so^o 
^di l' Onnipotente, e cni d' intorno 
Fean gli Angélid Spirti amjHa ghirlanda. 
Hofii^ il tuono a' suoi [òedi, e la triaulca 
Folgore infiamma dì T^ar bramosa. 
Ad Iride ondi, che il moEe grembo 
Di odore settemplice riveste, 
Ix> scintillante padigtkm s' inarca, 
E sott' esso il sorrìso interminato 
Dell' etere à spande, e posar sembra 
Sull'azzurra del mare onda infinita: 
Come il Dottnnio murmure ddl' acque, 
O fiuon di tuba, o mugolar di tuono, 
Voce dal eo(^ risutmò:» Qii, stolto! 
Non al conqiùsto di Bnoòt, ma a morte 
Incalza AcsUm? h Qnal stormisce il vento 
D' aitata foresta in fiv le diiome, 
A dritta corse e a manca un io^vtinto 
Bisb^liar capo di confuó aecmti; 
E imaim al trooo per lo etereo vano 
Un Dèmone avrentosse. Fioca, fioca 
Raggia una luce, qual-pallida stella 
Che attraversa ì vapw lósca scintilli; 
E avvallando lo sgnardo; » Sem io, disse, 
Che d' el^nezza il satollo, e in petto s]^ro 
A' sue» Profeti il -presi^ bugiardo. 
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Oiid ei gaerreuii'i, e ntH.i pugna CEida. - 
D' ira Aiiibbo divampa, ed .1 lui:.' carco 
Di rem, ei disse. Ira lerriito sbarre 
bconterai lo tuo scliemo j e m Micliea 
Sorriilondo fu trailo. Kgli tra' ceppi. 
D.i hcri d, lla vila e d.Miiazini 
l-.am .r si , ni, ,i„ I, .pirl , dillo 
A ItiTger dciilru I ìivvciili' jiroluiidu, 
Sullo anijolidie [wniic Irasvulaado 
IVello bealo i-ci-mn s iiiilia, - 
Dà il conno ddl^i pu.riia. Allo -porauro. 
Rotta ia lidia ffn,:,U )«-;e. 
Dì tumtc la ueinira osti' ■.■um ii.Mnco 
L'alma .odaidii. IM più vii d.aizelb 
Si ra-sdt;. DdF armi- 0 si travvisa, 
Slùll,,; lldando il ii.diiU^bil iuurle 
Inooj!Tulo tcaiiipar. (.Iiiaudo da lunge 
Sibila un daidu. c. al raio del tor^re 
Gli si pianta di pimi;.. - Mi liade 
tuor della pii!;na - 1:1 jrrida; sovra U coci;hio 
Boccoli ill■alllnlaK^^a, 0 il suol di sangue arrossa. 
Sgominarsi lo sclueio. e quai per monti 
Senza pastor svialo pecorelle, 
Misli duci e guerrier vanno in dirotla. 
Via trascorrendo il sain^uiooso coccliio 
Sosta alla vig;na di l\abot; ^ui Àcabbo 
Esalò la sd^uosa anima, e 1 cani 
Lambirae il sangue, qnal d'E^a fu il detto.' — 
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Di San» per le floride pianare 
Morean da GUgàl di Gais sul nKmte 
n santo Veglio ed Eliseo. Giii pceu 
L' erta salita, le membra «f&nnate 
Di riposo fean liete, allor cb'E3ia 
L' amico Sprto attonito rìoHTB, 
Che a A dire prende:» 0 ifi gji bctUn 
In die, raduto tra le fiamme e il tudx^ 
L'Onnipossente fia die ne' beati 
Sefiff. t' inserti d* immc»tal ^uilanda; 
E di pe return luce incoronata' 
La memoria del tna nome confidi 
A'più tardi nepoti; onde ièdde 
Rimanga il giusto alle sae leggh ^ ali* ardua 
Ultima prova vincitor riesca. 
Or ora il i ciiiio udrai. - Vedi i messaggi 
Del rege Osìa, che a! genilor simile 
Arde agr idoli incensi. Eli cadde, e langoe 
Ferito in sulle piume; a'frettoloù 
We precidi il commino, e vsticba 
Qual Dio l'assenna T avvenir temuto, u 

Elia trasse lor conlra, ed avvampando 
D'ira n^li occhi, con rampogne acedie 
Garrendoli fa sopra: » Pel re vostro 
Dio Geòva nm è, di*on al bugiardo 
Iddo d'Ecroa Belidtùb v'ìntìa 
Ndla volle di Sefela ì responsi 
A raccor del futuro. Al Sk re<£te, 
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Morrà, dice il Signor; del suo mistiitlo 
La pena et sconti, u Àvea ciò detto appena. 
Che ratto per 1 azzurro firmamento 
Bruna nereggia procellosa nube, 
Rubicondi incrocichiansi i baleni, 
Pj rimormora il tuon cupo :i dilungo 
IVtll« prolonde biàlc, .iiuv^ilii. 

iJier volta i messi, ^ipiti'ii ratio Osi» 
Di (!uemcn un druppi^tlo; ma non' oso 
Di lui la vista a sosloner, fe' sosta 
All(! laide del monte, e la parola 
tjosi gli voLiP:!! Per reg;il comando, 
0 \eggente di Dio, giuso discendi. « 
Cui di nniando: " se verace, ei disse. 
Profeta io sono del bignor. sul capo 
Si disfreni la folgore tremenda 
Ali aunieiitarn. o svergognali sehian. « 
Subitanea da un nujrolu protesa 
Fiamma avvallossi senza tuono, c tatU 
Caddero estinti nella polve. ÌSova 
Giunse scbierii d' armati, e in sul Im ci.o 
Restò consunta dall" orribii lia.i.nn. 
Alila man ne .sorvenne: peiinlWo. 
Ed utti'ijgLiLto iid nmiltatc 11 dure, 
Questi accenti sciamo rotti dal pianto: 

n Ab', pleiade di noi, piet;i ti prenda, 
O Veggente di Du; nostre orme megiu. u 

n Tanne anìmoBO >■ gli parli sommeiso 
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L'Angelo aulico; e intrepido a gran passi 
Il dreppeUo seguiva. Del facente 
FÌBDtosà al letto con acerbo piglio, 
E tai mandò dall' lustrato petto 
Terribili parole : » Anzi che in Dio 
Nel tuo periglio in Belzebiib Imi post» 
Di tua salute la sperata uit:i; 
Ond' ei il Signor: faticliecai le piume, 
Fìndiè in brer'ora, sgl'iddatri esemplo, 
Meste t' inco^ «; e ne fu peno il detto. - 

Già il Sol Tenniglio fra l'occidue nubi 
Saettava co'ra^ e dirompe» 
L' atra nebtùa, che grave dì tempesta 
L' emisperio dì tenebre coprìa. 
Col caro alunno del Giordan da iunge 
ÌLjlia conobbe il tremolar dell'onda; 
£ già r ora appressava, ove fra il turbo 
E le fiamme rapito, ereglì forza 
Da Eliseo dipartirà. L'amoroso 
Al suo diletto dell' ultimo vale 
Lenir bramando 1' angoscioso aflanno, 
Stette pensoso, c con rapidi accenti: 

» O caro mio, gli disse, a Betel toma 
Le scuole a visitar, ove i più saggi 
Crescono all'anre del saper le belle 
D'Israello speranze. U divm cenno 
A Gerico or mi chiama» Ah! no, per Dio, 
Non ti hscio, o buon padre,,' e ù dicendo 
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Segnitavane L'onoe. Per k vie 
Lor da Betel s' alTollaDO correndo 
I garzoncelli, e con anelo petto 
Tratto a parte EIL'^cd, gli fan dimando: 
Sai tu, eli' oggi il Signor l'amato Daca 
Dalla terra ci lolle? u-k È ver, risponde, ' 
Ma deh! cortesi, di tacer ri prìego: " 
£ seguiva ! suoi passi. Giunto Elia 
Di Gerico alla vistai n Qua, gli dice, 
Con sollecito afTanoo, Eliseo mio. 
Restar puoi tu; che Dio m'appella all'onde 
Del propinquo Giordano. Ah! pel rivenle 
Dio del creato, non mi basta il cote 
JA staccarmi da te. a Lungo la via 
Di Rovani scontrar novo drappello, 
Ch' ai Betelmili uguale ebber risposta- 
Taciti allor cinquanta giovanetti 
Seguir la coppia del Giordano all'onda: 
Quivi d' un colle con lena affannata 
Guadagnar l' erta, e sullu verde cima. 
Le sujjj^ette spa/iiinilo ai'[|iic sonanti, 

ià tiol suo fidii il] ri)jn|);igiiiii la ripa 
Del torrente scen.iova. Lacrimosi 
Erse al cielo in pìeto.so atto gli sguardi; 
E fatto un fascio del mantel, la bruna 
Onda percosse: l'onde ecco ristando 
A dritta a manca in duo partirà, e quau 



So 

Salde murale rannoittìdii&rn 1' acque. 
L'imo varctoido ddl'asduUo grembo 
Ambo del fiome sUnueni la riva, 

E ap iiTinpygijTHin a' pSSa lOT dlTCUO 

L'acque predpilavaDo. Siccome 
Di Ponente al ventar la nge nebbia 
Dal inattiiio disperdaù, e aizuriiiM 
Allo sguardo sorride il firmaineiiU): 
ludi repente con rapido vortice 
Procellosa pel Ióbcd aer veleggiB; 
SI l'onde s'accavallano scorrenti 
Alle natie voragini profónde. — 
Fra le squarciate anrol« comisco 
n Sol traluce ia occidente, e intomo 
Con capo rinniB^iiar urla il torrente. 
BìanclKffgian l'onde, <he in sanpiigno tìnte 
Rimbalzan voiticofie, e in lar^ spvaà 
Quinci e quindi percotono le i^, 
RuImmKlo il balea d'orrida luce 
L' etere solca, e rìpwcosso il tuono 
Da lontano e vidn rimbomba e tórve 
In trambusto il crealo. Orante il Tate 
Giace all' orientai sponda ronùta 
Del fremente Giordano. Tremolando 
La nera nnbe sol canuto capo 
IH luce candidissima siàviUa, 
E il tuon che n^gbia da lontan, stridendo 
Qui mormora sonoro, àm^gliante 
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A sfrecdbr ili rami alla foresta 

Quando il turbine irrompe. E già al suo caro 

La maa distrinole, e con trepida voc<^ 

Gli dice il doloroso ultimo vale: 

n Eliseo, figliuol mio, su te la piena 
Pioti il Ciel di sue grazie; <^or fedele 
Le vie corresti di salute: ah! mai, 
Mai lo tuo braccio di pugnar non resti 
Per la gloria celeste, e «viinque il cullo 
Sparger t adopra del Signor. Se alcuno 
Desiderio nell anima racchiudi, 
Aprilo, o figlio; Iddio m'appella - in cielo 
Ci rivedremo, i> - Ali ; punire mio, proruppe, 
Quel the f iiivestK il ( fu- ^piito divmo 
In me s' addoppi i dei elillo. mid' io 
l'alga defili empi ii ritibw.z-.ir I orgoglio. " 

1 Molto 111 ver, gli i-ispuisc, i: tuo lUmaDdo; 
Pur se vedralmi al dipi.rtii. non Ha 
Che l'onesto desio yjiio rit!si;j. i: 

E già il turbo fuggente polverosi 

Nembi raggira. S'apre all' imprornso 
L etra di nubi nereggiante, e vago 
E celeste sornde aureo zaffiro. 
S' accende un lampo, innumeri co' tuoni 
Guizzan commisti, e sur ignito carro 
Coa fiammanti corsier ratto leggero 
Alzano a volo EJ». Mira fSiseo 
Ttanoiat per l' inunense aure de' aeli 
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Lo unato Duca, « ia lieto grido;» o padre, 
(jont «dunaDdo, tu minto • lu» 
fteggitor d' Amelio? per te sono 
La procella e la Saigon il tao cocchio: 
Illude a Geòra mmpoteiite aw^! <• 

Dine e ratto dió volta. In sul terreno 
Vide il pallio d' Elia, die reverente 
Al san raccolse e ribadò. Dd fiume 
L'onda penxMse; oUìe^Kenti l'acque 
PartbK al tocco dd novd T^^nte, 
E all' opposta riva aprir la via. 
Qui a lui toUi correndo a lèsta intorno 
Serrarsi i gusoncdli, a lelìdantt 
Vod un dirotto ^» f^mar mescendo j 
Però cfae visto avean dnto di gloria 
Foggiar F Eletto alle superne sfere; 
IK conltMrto Eliseo à li sovviene: 

ti Temprate, o ^ti, della S canto 
Alle laudi dì Uo; grati plaudite 
CcA jpA^tft dd cor l' OnnipoBsente. 
Quanto è buono Q Sonori Gol poderoso 
Braccio Pumìl rileva, e nella pdre 
Fiacca il superbo. Qual tenera madre 
Strii^ amorosa U caro iu&ute al semo 
Lui di bari ammodo; ei cod tooco 
Dell' illuso a |»età deco Israello 
In fia le braccia dd perdoo lo accolse. 
Quanto è grande il Kgnor! AU* rovente 
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Folgor fé- cernir, e al turbine sonante, 
h per 1' etra volarono veldc i. 
ELa togliendo alla ciiliica polve. 
Quel foco dell' aioor puro di Dio 
V infiammi il pclto: ne lerreno ardore, 
Qua) ci iiilorato Saino alito adug^ 
L' eterno irciiiic d ogni ben fecondo. 
Oh! se fiamma celeste al cor s'apprende, 
D' ogni labe il deterge, e le mortali 
Ombre fugando, di perenne luce, 
Come limpida in cielo alba, nvcste. 
Beato un di nell' avvemr già brilla, 
In CUI sembiante a ignite lingue Iddio 
Dall' alto metterà sovra 1' eletta 
iSova progeme l'increato hpiro. 
Che 1 antico di cose ordme innovi 
ftel santo regno del divino Amore. 
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pag. 5 verro 9 
En-dor, luogo dì poca nkvaoM non lunge da Sunem, 
ov' erasi accampato Salile coatra I FiUitsi. LUro I, Sa- 
muele. C aS. r. 7. 

pag. 6 vene » 
nei dobbil amidmentì era ooMmne d'intamgan Jdunra 
per open del (aoerdotì e de' profeti, a e^ maaifÌBHan 
nei sogni la sua volontà. veniva pnticalo dai Koinù 

sncerdoti nel tabemacoìo del Patto mediante l'Urìm e il 

Thummim. 

pag. 7 reno a 
Saule figlio di Cis, uomo agialo della tribil di Be- 
niamino, ebbe ordine dal padre di muovere io cerca delle 
smarrite giuniciiLe. Jehova accciinoUo al Prufela Samuele 
a re d'bmelb. Intatti co«ì fece, dopo averlo onoralo di 
meiua al nMpetlo degli uomini piA autorevoli. L, I. So- 
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Saule per maiicaiiia di fiducia nel Signore s'arrogi 
\piA solenne ucrìfìiio, eh' era di sola spettania dei Sacer- 
doti e de' proreti. 

pag. S reno ii 
Soulc ebbe il comando da Jeiiova per meiio di Sa- 
muele di dislniggere i superstiziosi Amalccili col greg- 
ge loro e con quant' altro possedevano. Ma egli per vena- 
liti riiparmió -il re Agig e il maglia deiraniiento,e giu- 
itìGnoiai ionaiui a Samuele addonuidane la colpa al- 
. 1 esertdto, e ricoprendo il tao mancunento d' un velo ve- 
ligioio. Libra /> Samuele C i5. 



onia, frot- 
ta della sua irreooieta e iodoDHiJnle ambicione. Uavidde, 
Mparto suouaure d'arpa, venne chiamalo a corte per rat- 
serena)^ le ore roeianaoiiiciie, e Saule lo ebbe caro in gu!- 
ai, che lo oomiiiA ben presto a suo scudiere. Ma l'amore 

il pganie Golia, c nei croccili correva una voce:» Saule 
averne battuti mille e Daviddc diecimille. « Libro I. ,Ui 
Re. C. >i; ,r iM. 

NcU.i umiTn <ii r.iiiTii<]iii. e poscia nel campo nemico 

tagliò di uiiMiiiAiii II Tiucoo ti li lembo del manto, e rimosse la 
lancia ed il nappo, bcendoii valere come argomenti della 
propria innocena; perocclii aarebba italo allora in potare 
di ncciderlo. Litro /. Samuele, C. a4 e 36. 
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Iddio stesso col mena della Legge Mosaica regnavi 
sul popolo Israele, pif>teggendala fìjio a che gli rìmese 
fedele. Questa teocrazin era uno spicciale privilegia, ■ eoi 
acond^tamenle ri numi ù. 

pag. i5 rerfo 16 

Iji nordU che in tal gionio cadde in mano de'nemì- 
d l'Arai del Pitto, ài* U motte da' pemni miù figli, 
caimani ilTiiifèliee lecdiio l'estremo 4olore. Litro 1, Sa- 
mutlt. Capo 4> 

pag. so terto 4 
DeU'arte uiticlùuìina di «congiurare i morti, in oui 8*00- 
(Hipavano doune di avaiuata eli, trovilmo tntcda non Mio 
nelle nore carte, ma anche n^i tcrìttori pagani. Luca- 
no. FartagUtt. lÀb. f/. r. 5gi - Ovidio. JHetamorpai. li- 
bro VÌI. V, 193 - Onaìo. Lib. 1. Satira Vili. v. 10. 
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pag. 37 verta 3 
IfeUe montagne dellm Paletlioa eranvi spuiose caverne, 
ote unaita ìb tempo di gnem liparenno intere popola- 
aoni. Gli Ebrei le omninavana B'pjp, e I Gnei TmÌLPhlnc 
Moli. C. 14 r. 6 - /J ZAro d^GtudlcL C. 6. f. 1. 

Elia appcllu Tabite o Hlbite, perehi tram i na- 
tali in Hùibe, tótti nella trìbi di Nettali nelTalta Galilea. 

pag. 27 rerso g 

Sotto il nome dell'idolo Baal ipeiio intenden il Sole, 
e 1b Luna Klto quello di' Astarle ; altri che furor» i primi 
o^etU del colto idolatrico. Baal ed Aitarle arano lena'altra 
diviuti fenide, la prìina delle quali rappreientava verodml- 
meote Ercole, che aveva un tempio nella àtU di Tiro. 
pag. 29 rerso 1 

IntorciQ agli anni 976 prima di Cristo avvenne lo sconv- 
partlmeulo del possenle regno di Salomone. Roboamo suo 
figliuolo tenne per sé soluinio le due tribd di Giuda e di 
BeDÌamino, e le eltre diesi eleoero a re Geroboanio figlio 
Nebat. Teamido che i indditi mol potenero rìtomare allo 
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aeettra ili Daviilde i 



I Betel e Dan, i 
-o templi ed alt: 



Nelle scuQle dei ,:i„(>-li i pbvii 
la legge, nella musica c nciic aure 
no e»ni 1 fainn maestri dei popò 

Sarpat ovvero SaiTuta fin „i,. 
orate del meriiurr.iiic.i un. (■ 



pope 




ifiu- 111 Wiii ui iiL-iii'ii{i. lEi un i iJLiii III t:ijip|" r iii un man- 
to di panno gnusolano. die gli onontali adoperano a deto 
sereno in luogo ifi coperta da letto, li abito dki Frecunn- 
re vieoe per tal modo deacniio da o. Matteo nel nuovo 
Testamento. C. 3. 

pag. so verso io 
Gli Onentali adoperano 1 obo in luogo del burro |H:r 
qualunque speeie di pMc- 

pog. 56 veno i5 
Casa- starna supenore - Tth]). 'nfig- - iiibbrìca dì 
una 0 due itanu. che s idikIm dal ietto sopra la porta 
della eua - o aopra 1 atrio , spesso anche dierro alcun 



cEgliao doiev; 
a rara religiMi 
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ODgolo dell' abitaiione, a cui si puù aioendcre o daUa 
gllleria superiore, u mediante acala secreta, che metlE nel- 
l'atriu, o nella strada. lùsa sene ad uso degli ospiti, 
delle silennose meditazioni e deglT esercni divoti selli 
quiete del ritiro. Fedi i •■iaggi dì fAow pag. 188. c <ff 
TfùbiJir I. I. p. 51ÌU. 

CANTO SECONDO 

png. 57 verso 5 

gani era quello di ferirsi con coUelli, punte ed altri simili 

di Bellona osi libro della Superstizione, e Laltaniiu in 
quello dalle felae Religioni. Lib. I. Cap. 21 - Tibullo 
Lib. L Elegia I. elle ncerdotejse di Cibele, e Luciano a 
quelle della Dea dì Sàna. 

pag- Sj strio 17 
fl sacrifiiio veqiertiao offerìvaai net temiMO di Geron- 
lemme elle tre pinneridiane. 

/wg. 60 verio a4 
leiiael, aoggiorno di Acabbo nella state, ^seera S art 
di cammino da Samaria in yerto Settentrionr. 

peg. 61 ftrso icp 
Isaia; C. 45 8. 

CAUTO TERZO 

paf. 64 verso 11 
Beeneba ara una città posU al coaRne dd regno di 
Gindea al snd d'Israele, 



Digitized by Google 



pag. 6/, versn io 
Ginestra rspu-tium geniscai c un atbero di fbtCìi^Du 
nuni, 11 quale sparge un ombra aagranevoie. 

pag. 63 verso 30 

iD m q lU di ri< 

nde, e di 

p 1g ndola aU 

uuiiG voiLU V <iiiiiiMi ii<'oi>i<rriL]i]iJi santità riscaldata 

«tu Genera e carboni finetii na cotta uiteramente. Queste 
■ano le Iboacde. ITlSir - redi i rUggi di Chardin T. II-! di 
TTieratiilh in La/aau, di Niebubr eie. 

Il monte Oreb farma la vetta al sud-nveit del monte 

pag. 69 rerso 17 
Abci-Mebola gutera presso 11 monte Gilboa tra Si~ 
chea e Belesan. 

rtv- (k, fero, ,., 



della suitOKmia. fedi Pocacbe pane I. 
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li 11 I lu.i l'il m i iwgiio d'Israello, posta 

iiii nj'j fi ijjoi-4L<Mii> iiL-iLii iirri-j fii Gail, la quale ap- 

pag. 75 ™™ e 

Quello proieia Michea non vuole confiwitkrji G<dr*ltro, 
Glie i uinoirerato ira i dodici proieu idìdotL 
pag. 76 yeno a 
Cilgal gucevB ali eat del Giordano nella pianura di 
aaron tra 11 monte Gaas e u man Mediterraneo. 

pag. 76 ™™ >6 
In Elron. una delle cinque Capitali dei Filiate, era- 
vi un tempio conseeiato all'idolo BaaUSebub Dio delle 
laniare, ove egli veniva acioraiu cume il.vinitii linciare 

nurc nvev^ il titolo di onuiiuci fnlwtiK phaifst. Fedi CU- 
inenic Alessandrino in ProirepU Plinio L. X.-Eliaao Sto- 
ria .li-eli Aninmli. f.. 

pag. 63 rer«3 6 
Sana, i un vento caUiMuno e nuddìale - ncH'AIHca. 



